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DI 


FRANCESCO E DI PAGOLO VETTORI.* 



Io posso mal agevolmente soddisfarvi della di^ 
manda fattami di darvi conto deir attioni de i fratelli 
Francesco et Pagolo Vettori , sì perchè io ho poca 
pratica nelle historie, et quelle poche che io ho lette 
sono state scritte da personé poche amiche delia virtù 
dì questi huomini , sì anche perchè le scritture, let- 


* Questa copia è tratta da un MS. che pare composto 
dopo la metà del secolo xvi ed apparteneva ad un ramo 
della famiglia Vettori in'Roma. (Ora possedulo dai nobi)is> 
siroo e chiarissimo uomo Signor Marchese Gino Capponi, 
il quale ha voluto gentilmente comunicarlo all’ editore). 
Di quel tempo è la Maddalena, moglie d’un Capponi, in 
nessuna delle famiglie Capponi ora esistenti, sono per 
quanto sia conosciuto , documenti risguardanti i Vettori. 
In Roma invece n’ erano molti e d’importanza grande, ora 
dispersi e passati, la maggior parte in Inghilterra nella bi> 
blioteca di lord Guilford. ( E venduU al pubblico incanto 
,neH83Q.) 
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fere et memòrie loro dalle quali si sogliono per Io 
più cavare molle et vere notizie non sonò in casa 
nostra, per essere Tuno et Tallro di loro mancato 
senza figliuoli masti et alla lìnea d'un loro fratello, 
che pure dopo loro si mantenne, è poi avvenuto il 
medesimo, si che tutte le cose loro sono con dorine 
passale in altre famìglie, ella maggior parte sono te- 
nute da madonna Maddalena di Bernardo Vettori 
moglie di messer Lodovico Capponi. 

Ho voluto con lutto ciò per farvi servìlio , mettermi 
a raccorre in sieme , et scrivere quelle poche notitie, 
che io ho potuto per lettura o per udita bavere del 

« 4 • 

fatto loro. , 

^ Et prima voglio che voi sappiate clf eglino furono 
y figliuoli d’un Pier Vettori huomo molto reputato,» 
' ^ cosi per le molte lettere et perìlia delle lingue latina 
et greca, come anche per la peritia nel trattare le 
cose della città , fuori in la militia et governi de 
luoghi sudditi, et dentro nè magistrati , nelle quali 
attieni egli si portava con tanta virtù, et sincerità, 
ch’egli fù adoperato parimente in nanzi alLxxxxiiii 
quando ì Medici potevano assai in Firenze, et poi 
anche quando cacciati quegli, il governo venne più 
largo nelle mani del popolo, et secondo che io in- 
tendo, ^’icolò Machiavegli diceva, et scrisse nè suoi 

diarii i quali egli scriveva per seguitar Y Istoria , o 
« 

in altro libro, che s’ egli fussi vissuto V età ordinaria, 
sarebbono stale operale da lui tutte, o gran parte di 
quelle cose, che una tanta virtù, et infinita gloria 
furono condotte da Antonio Giacomìni , per ciò che 
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Piero era egualmente amato, e dal popolo e dai nobili. 

Di questo grand’ huomo nacque Pagolo , del 
quale io non Iruovo mentione in cose notabili ( che i 
magistrati ordinarli, ottenuti et prima et poi , et an^ 
che il supremo della città, gli lasciò indietro ) prima, 

■che nel 1512. Quando egli si scoperse in favore de' 

Medici, che all’ bora erano ancor fuori, et truovo 

che egli ordinò questa pratica, eh’ egli ebbe con 

loro, di mutare il governo della città, in una sua villa 9 

chiamata Panerelto, posseduta hoggi dalla detta ma- # 

donna Maddalena. Questo luogo è molto solitario, in 

sul Fiorentino, vicino a confini del sanese, si che' 

Giuliano de ’ Medici poteva venirvi et stare sicura- 
mente sconosciuto, con queir agio che ricercavano 
i negotii attenenti a simil facende. 11 trattato era or- 
dinato in modo, che nello sbigottimento che fit in 
Firenze, dopo il sacco di Prato, egli potette, lasciato 
da banda ogni ordine , eh’ egli havesse prima dato a 
suoi pensieri, pigliar subito espediente di chiamare 
a se Bartolommeo Yaloro, Gino Capponi, et Anton- 
francesco degli Albizi, con i quali egli si era molto 
prima convenuto, et andare al Palazzo , dove la Sig- 
noria, quando i Medici entrarono nel paese de’ Fio- 
rentini , haveva fatti ritenere circa 25 cittadini come 
amici de’ Medici , dubitando non suscitassero qualche 
tumulto nella città, e trovato il Gonfaloniere Piero 
Soderini, il quale era stato creato a vita, inaino 
l’anno 1502 quando si riordinò la città, gli dissono 
che era necessario pigliasse partilo , et non tenesse la 
città in pericolo di andare in preda, come Prato, e 
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rispondendo loro il GonfalOhieré paróle grate et ha- 
•mane; et volendosi partir da loro senza venire à con- 
clusione et ritirarsi in^ altra stanza; Antonfrancesco 
et più giovane et più ardito degl' altri, lo* prese per 
la vesta, con dire, che prima partissi di quivi, voleva 
' rilasciassi i cittadini ritenuti, egli essendo troppo ris- 

f “ " 

pettoso, et dubitando non bavere a fare male ad altri, 
e che ne fussi fatto a lui, et giudicando, che se si 
^•veniva al sangue dovessi seguire la rovina della città, 
fù contento rilasciargli, et pensando quanto fussi 
stato l’ardire di questi quattro giovani, et massima- 
mente quello di Antonfrancesco , et sospettando che 
non mancherebbe loro ardire a tentar 'più oltre, 
mandò subito Niccolò Macchiavelli , segretario della 
signoria per Francesco Vettori fratello dì Pagolo, il 
quale èssendagli -fatta Timbasciata instaotemenie , 
. andò subito a trovarlo con dimandare quel che vo- 
-leva che operassi. 11 Gonfaloniere gli disse, che era 
disposto uscir di Palazzo, pure che fòssi sicuro di 
non esse offeso , et ben chè Francesco replicassi ,. 
che il governo suo era stato, si giusto et santo , che 
non si voleva fare compagno di chi gliene toglieva, 
con cavarlo dì . Palazzo , fù finalmente constretto à 
preghi sua di pigliar la fede dai confederati dì non 
• ^offendere et lo condusse a casa sua et di Pagolo (1) 


'(1 ) 'In questo luogo sono le seguenti parole, poi concel- 
la te : <( La quale il gonfalaniere elesse piuttosto che la prò- 

« é 

pria. » 


< 
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et la Dotte medesima Ib cftTÒ di Firenze per lo Spor- 
tello et con molti cavalli l’accompagnò a Siena. Te- 
meva Antonfrancesco per cosa molto difficile , ché il 
nuovo governo si potessi stabilire, mantenendosi il 
capo del vecchio, huomo molto amato et riverito' per 
la singulare sua bontà et giustizia, e perciò condotto 
eh' egli fù a casa i Vettori , voleva pure pigliar par- 
tito di 'assicurarsene, et l’harebbe fatto, se et con 
ragione, et con autorità i duoi fratelli non gli eTha- 
vesser vietato. Et cosi fù trattata sì gran mutatione , 
con tanta destrezza, massimamente dei due Vettori, 
che in essa non si versò pure una gocciola di sangue 
de’ Fiorentini , cosa che non mai , o rare volte sarà 
avvenuta. 

Fù di gran momento in questo negotio, et ac- 
crebbe assai lo sbigottimento del popolo, et per con- 
seguenza dette grand’ aiuto a i collegati di Pagolo , 
la relatione di Messer Baldassare Carducci , il quale 
insieme con Niccolò del Nero, come imbasciadore 
delia città haveva parlalo al viceré dopo la presa di 
Prato. Perchè egli tornato la sera medesima, volendo 
riferire quello che haveva eseguito , avanti i signori 
et molti altri cittadini, come quello al quale pareva 
haver molto bene l’arte oratoria , tanto accrebbe la 
vittoria degli inimici, tanto fece grande l’occisione 
de’ soldati fiorentini, con tante lagrime deplorò il 
sacco, il sangue, gl' incendi, gli stupri et i sacrilegi 
fatti a Prato, et a ciascun pareva di bavere già i ra- 
bidi inimici, non solo nella città, ma nelle proprie 
case , et che i medesimi casi , o più atroci succedes- 
sero quivi. 


i 

Uscito che fù il gonfaloniere di Palazzo, essendo 
stato solennemente privato per soddisfare à confede- 
rati, da i magistrati che havevano l'autorità, fatti 
chiamare, et ragliati in sicme ad istantia de i mede- 
simi, si prese parlilo di venire a compositione con 
il viceré, et però fù mandato subito Pagolo, con 
Messer Cosimo de Pazzi arcivescovo di Firenze et 
Jacopo Salviati, oratori a Prato, i quali convennono 
che i Medici rilornassino in Firenze, come privati , 
et potessero, pagandogli, recuperare i loro beni, et 
che pagassino scudi liO mila al viceré, de’ quali 
egli doveva far parte agli altri collegati della lega, et 
egli si obbligò a lasciare libero il castello di Prato, 
et uscire con l’esercito del paese de’ Fiorentini , i 
quali entrarono anche nella lega. 

I motivi che poco dopo il loro ritorno feciono i 
Medici , i quali non si contentarono di starsi come 
privati, furono consigliati, et fomentati dai mede- 
simi giovani, che havevanp già convenuto di rimet- 
tergli, secondo che da qualch’ uno é scritto, et ha 
del verisimile , ma perché altri dicono , che furono i 
vecchi , che si erano trovali a tempo di Lorenzo de 
Medici , et perché io non ci truovo parlicularmenle 
nominato Pagolo, non mi ci voglio stendere, ma 
lutto lascierò risolvere , a chi più di me ha pratica 
in questi negolii racconti, con la quale potrà anche 
dire risolutamente se egli fù fra quegli che hebbero 
la cura della Balia di riordinare il governo.^ 

I Medici conobbero mollo bene quand’ eglino po- 
tevano confidare nella virtù di Pagolo , et però l’heb- 
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bero sempre mai per consultore in tulli i loro nego- 
tii , et il cardinale , il quale in capo a poco tempo fù 
assunto al pontificato ^ non lasciò, anche in quel 
grado di partecipare seco de’ suoi pensieri, et conqs- 
cendolo per huomo non solo da discorrere, ina an- 
che da operare , gli delle la carica della sua armata , 
la quale egli tenne in mare con molla riputatione, in 
questo maneggio egli fece cose in diversi tempi degne 
di essere raccontate, ma perchè non le ho trovate 
scritte et mi furono raccontate non mi voglio assicu- 
rare a scriverle; dirò bene eh’ elle furono tali , cosi 
perii papa, con^ ^er i Fiorentini, ch‘ egli meritò 
che Lione gli facessi dar l’isola della Gorgona, con 
quella fortezza, che nella sommità d’essa si ritrova, 
il che può a ciascuno essere manifesto segno dell’ 
amor grande , eh’ egli gli portava , dimostro dal me- 
desimo pontefice, anche nel tempo che Pagolo era 
prigione nelle mani de’ Turchi , per ciò che egli con 
istanlia grandissima procurò il suo riscatto, et se 
bene importò molte migliara di scudi , volle che lutti 
fossero sborsali dalla camera apostolica, senza che 
la casa sua ne sentissi disagio alcuno , et fù osservato 
che il papa non commosse mai sborso alcuno di da- 
nari con maggior contentezza d’animo di questo , co- 
noscendo et dicendo, che per questi denari rigua- 
dagnava uno atto et per la fede et per la virtù , ad 
eseguire i suoi pensieri, quanto alcuno altro, eh’ 
havessi appresso di se, la causa della presa sua fù 

tale , che havendo egli inteso che nel mare di 

erano alcune galere lurchesche deliberò di voler dar 
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loro l’assalto, et consultato et risoluto con i savi huo- 
mini di guerra , del modo che dovessi tenere , fece 
muovere la capitania , a ciò che mettendosi egli in- 
oaiwi gli altri havesser’ a pigliar animo , et riscal- 
darsi tanto più a combattere valorosamente, all’ ap- 
parir de’ legni pontificali i Turcheschi si messero in 
fuga, et seguitati gagliardamente da Pagolo furono 
da lui sopragiunti et uno di essi investito, il che 
fatto quegli che inaino all’ ora l’havevano seguitato , 
o per mera poltroneria, o per grandissimo assassina- 
mento , fermarono il corso , nè mai per l’ordine dato 
prima , ne per i cenni eh’ egt^ffBbssi di voler soc- 
corso , nè per la cosa stessa , che dimostrava il bi- 
sogno , vallono a patto alcuno aiutarlo , del che av- 
vedutisi gli altri legni turcheschi che ancora fuggi- 
vano vennono , rivoltatisi , ad investire la capitana 
Christiana , la quale benché sola si fussi , quasi im- 
padronita di quella eh’ ella aveva 'prima affrontata , 
fù finalmente stracca , et rimasta senza soldati , me- 
nata con Pagolo prigione. 

Ancorai cardinali, i quali dopo la morte di Lione, 
creato il nuovo pontefice , si erano diviso il reggi- 
mento della sedia apostolica , in sino a tanto che il 
papa venisse in Italia, seguitarono di servirsene e 
gli dettero la cura di andare a trovare Adriano , che 
si trovava nè regni di Spagna, lasciatovi ancora car- 
dinale da Carlo, per un ombra di governatore, 
quando egli andò in Germania. 

Tornato Pagolo di questo viaggio i Fiorentini , i 
quali per opera del Cardinal de’ Medici si collegorono 
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l’anno 1523 , con il papa , Cesare , re d’Inghilterra , 
et altri stati d’Italia con le conditioni scritte nell’ 
historie , vallono eh’ egli lussi commessario delle 
genti , eh’ eglino mandorono in Lombardia per di- 
fesa dello stato di Milano , quando il re dì Francia, 
-renne a Lione , per passare penonalmente-in Italia , 
il che benché egli non facessi per il sospetto giusto 
che gli dette la congiura del dùca di Borbone, 
mandò con tutto ciò il suo ammiraglio con grandis- 
simo apparecchio. 

Questo commessariato mi fa dubitare, di quello 
che alcuno afferma che Adriano mantenessi a Pa- 
golo il governo delle galere, ne veggo come egli 
potesse servirei suoi cittadini in Lombardia et il papa 
in mare , et cosa chiara è , che il commessariato non 
fù di pochè di , per ciò ché egli vien nominato nella 
triegua quando non polendo più l’ammiraglio sop- 
portare i disagi di tutto l’esercito , et i protesti degli 
Svizzeri si convenne in su riparj di Milapo fra Ala- 
reone , Pagolo , il Morone, il Visconte, et il generai, 
di Normandia , et sì trattò di sospender l’arme per 
tutto maggio. 

Creato chè fù Clemente pontefice, bavenfio yediito 
quanto confidava Lione in questo huomo, et per .se, 
stesso conosciuto, nelle medesime atlioni, seguitò,, 
dì adoperarlo né suoi negotii, e gli mantenne, o con- 
cedette di nuovo , che si debba diret, il governo della 
sua armata, non lasciando però di. valersi della sua. 
prudentia anche nelle, cose di .terra, come egli .fece, 
quando il re di Francia havendo fatfo grantf' ^^cUo,i 
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et grossa spesa per soccorrore Marsiglia , essendone 
parliti gli inimici , prese risolulione infelice per luì 
benché gloriosissima di venir l’anno 1525 alla volta 
di Lombardia : perciò che sforzandosi il papa con 
ogni rimedio opportuno, mentre che Francesco era 
all’ assedio di Pavia, di condurre ad accordo il viceré 
con il re , mandò ad uno Messer Matteo Gibertì, et 
all’ altro Pagolo, a persuadergli che convenissero 
con scusarsi insieme con il viceré del passo conce- 
duto per necessità al duca d’Albania, che andava ad 
assaltare il regno di Napoli , il qual accordo se non 
riuscì , non avenne perché i mandati , non trattas- 
sino tutto con maravigliosa destrezza et che a Pagolo 
non riuscissi di persuadere al viceré quel che voleva, 
perciò ch’egli l’haveva ridotto ad accordarsi, ma o 
per le persuasioni del duca di Borbone che aspirava 
alla ducea di Milano , o vero perchè il marchese di 
Pescara con la sua solila alterigia detestò tal partito, 
et mostrò prudentemente eh’ era ben seguitare quella 
impresa, dalla quale resultava la somma d’ogni cosa. 

Volle anche il medesimo pontefice, intesa la libe- 
ràtione del re di Francia, dopo che fù fatto prigione 
circa tredici mesi , che dal medesimo Pagolo fossero 
trattali! negolii attenenti alla confederatio<ie, eh' egli 
aveva animo di fare contro all’ imperatore , et però 
lo mandò subito , correndo alla corte di Francia , 
con ordinargli , che giuntovi il re palesemente di- 
mostrassi solo di esservi mandalo per allegrarsi della' 
liberatione e fargli sapere gli sforzi che Clemente ne 
haveva fatti, ma in segreto ordinò che Pagolo tén- 
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tassi ranimo del re intorno alta capitolazione fatta 
con Cesare, et caso cheto trovassi volto a non osser- 
vare, si scoprissi a oflerirgli lega , et Io inanimassi a 
far gagliarda guerra all’ imperatore. Per l’occasione 
della qual cosa essendosi messo Pagolo in cammino , 
giunto in Firenze si ammalò di malattià si grave eh’ 
egli non la potette superare essendo già di anni 49 et 
molto malsano per infiniti disagi patiti. 

La sua morte fù di grandissimo dispiacere al pon- 
tefice, et a tutti quegli, così di grande, coinè di me- 
diocre et basso stato, che ha ve va no trattato seco, et 
dispiacque tanto più, perchè egli non lasciò figli 
masti , perchè uno che egli ne ebbe di molta grande 
espettatione , et che si credeva che havesse a pareg- 
giare il valor del padre, molto desideroso di farsi 
grande stava del continuo esercitandosi in sul mare, 
et trattenutosi una volta in un porto , dove era aria 
pestilente , aspettando di assaltare certi legni barba- 
reschi , fù assaltato senza potersi difendere dalla 
morte ( Vedi l’ Iscrizione). 


Francesco Vettori , nato dal sopranominato Piero 
fù anch’ egli uomo di singular virtù et in sino de 
suoi primi anni cominciarono ad apparire in lui 
seguitali che Io messano in molta aspettatione , la 
quale egli con trattenersi nelle lettere, governarsi 
accortamente nelle cose che di tempo in tempo gli 
occorrevano , seppe in modo mantenere , che subito 
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che l’età sua cominciò a comportare eh’ e^i .fusài ' 
adoperato nè servitii della repubblica vi fù comin- 
ciato ad impiegare , et il primo carico ch& gli fi dato, 
di cose attenenti al ben essere del pubblico mostra 
evidentemente esser vero quel che ho detto del cre- 
dito grande in che egli era. Perchè l’anno 1607 egli 
fù eletto et mandato imbasciatore all’ imperatore 
Massimiliano , nel tempo eh’ egli congregava la. 
dieta a Constantia , quando tutta l’Italia et gli po- 
tentati stavano parte sospesi , parte impauriti es$en-t 
dosi sparsa la fama che l’imperatore haveva delibe- 
rato di passare in Italia con esercito grandissimo pw, 
pigliare la corona dal ponteGce, et, persegui tare il 
re di Francia, dichhq^ato ribelle .dell’ imperio: con, 
pretesto eh’ egli era venuto in Italia per far crear 
pontefice il Cardinal di Boano, et se imperatore. La 
qual legatione Francesco trattò in modo che gli riuscì, 
acquistare per la sua patria la gratia di Cesare et 
rispiarmare molte migliaia di scudi , che a questo 
effetto gli fù comandato eh’ egli dessi all’ imperalere, 
il qual fatto benché quando egli lo trattava non con- 
forme alla commessione , in Firenze non fusai ap- 
provato , come quegli che havevano fisso nell’ animo 
che la cosa non si potesse condure se non con da- 
nari , et non essendo in sul fatto non potevano ben ri- 
manere capaci, come R negotio si poteva altrimenti 
trattare con tutto - ciò I condotto eh’ egli l’ebbe a fine, 
ne.fù per letlei» ri^atiato et lodalo, et alla sua 
tornata , ognun diceva, del gran rispisu'mo fatto pru-<« 
dentemente alla città. >■' » 
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• Crebbe per questa legatione assai la riputatione di 
- Fraocesco, onde risoluto che fù in Firenze, con gra- 
fia del re di Francia, che i cardinali Franzesi non 
venissero al concilio di Pisa, con la militia che 
havevano ordinala , o per sicurtà , o per aat^ità , o 
ripulation loro , et inteso che il Cardinal di San 
Malò capo di questa impresa , dava buone parole , 
ma pur veniva innanzi con l’arme, bisognò pigliare 
partito di mandarvi persona di molla autorità et 
però fù eletto Francesco , il quale andatolo a trovare 
al'Borgo a san Donnino risolutamentegli disse, che i 
suoi Signori non lo volevano ricevere in Pisa, et gli 
protestò che se egli non rimandava le genti d’armi 
in dietro sarebbe persegitato come inimico , onde il 
cardinale commosso et persuaso da lui , le rimandò 
di là dell’ Appenìno , ritenendosi con il consenso de’ 
Fiorentini 150 soldati con i quali venne innanzi. 

In Firenze si deliberò di mandtfe a Pisa duoi 
commissari che attendessero alle cose di questi che 
congregavano il concilio, Tuno de' quali fù Fran- 
cesco, l’altro Neri di Gino Capponi. 

Io truovo che io questi tempi fù eletto Fraocesco 
la seconda volta imbasciadore a Massimiliano ^ ma 
che poco dopo si risolvè che non fussi bisogno man- 
darlo non so ne ho trovato scritto quali negotii 

movessero i signori a ordinare questa legalione, però 
come io risolvo che l’elettione fussi fatta, cosi mi 
astengo di conietlurare la causa , lasciando dare la 
resolutione a persone più pratiche. 

Ottenuto che hebbero i Medici nella dieta fatta a 

0 * 
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Mantova, che l’arme del viceré et de’ collegati si vol- 
tassero verso Firenze per mutare quel governo, et 
ridurlo in mano de’ Medici, si fecero in Firenze con 
quella prestezza che si poteva i ripari che compor- 
tava la brevità del tempo causata dalla prestezza del 
viceré, et fra gli altri fù quello che si deliberò di 
condurre nella città molti soldati per fare quivi lo 
sforzo a ciò che non vi seguissi alterationi o tumulto, 
et di questi soldati fù fatto commissario generale con 
alcuni altri cittadini Francesco, nel qual tempo se- 
guita l’alterazione che si é raccontata, parlando di Pa- 
golo , Francesco prese subito partito di uscire della 
città , giudicando che noa poteva esser contro al fra- 
tello senza manifesto pericolo, il quale anche non ha- 
rebbe potuto aprofittarsi, et havendo fatta ferma reso- 
lutione di non voler esser contro al gonfaloniere, ma 
fuvvi tiralo da questo partito, fatto chiamare dal gon- 
faloniere come’ si è detto, il che mostra manifesta- 
mente il concetto grande in che egli era di sincero et 
da bene poi che il gonfaloniere volle più tosto ,eleg- 
gere per sua sicurezza d’andare a casa Francesco , 
casa ancora del suo avversario, che alla propria. 

Da questo parlilo che Francesco pigliava si può 
manifestamente cavare eh’ egli non era consapevole 
come quaich’ uno crede del trattato del fratello. 

• Avenne a Francesco in queste mulationi , benché 
diverse, quel medesimo che in altri tempi era avve- 
nuto a suo padre , per^ che benché si mutasse il 
governo , nel quale egli era mollo stimalo et tra 
p-ri nei pali, con tutto ciò la virtù et realtà sua fece 
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che ì Medici seguitassero di adoperarlo -senza sos- 
petto , risoluto eh’ egli fù dì seguitar la loro fattione, 
eh’ egli havesse a prendere della falione del Cardinal 
' di Volterra fratello del gonfaloniere Sederini, che 
ancora fomentava, come egli fece sempre, l’antico 
governo. 

Però fù risoluto di dargli la carica di risiedere 
imbasciatore a Roma oppresso il pontefice Giulio II 
la quale egli continuò anche per qualche tempo nel 
pontificato di Lione successore. 

Dalla qual legatione tornato che fù in Firenze si 
pensarono di servirsene in cose di maggior impor- 
tanza, et però l’anno che Leone gli costrinse a man- 
dar le loro genti in Lombardia, et eglino potessero 
eleggere Lorenzo dè Medici per loro capitano, il 
quale poi perla malattia di Giuliano che vi andava 
con le genti del papa fù eletto in suo luogo, fù deli- 
berato che vi andassi commissario con le genti de’ 
Fiorentini Francesco. Questo commissariato fù retto 
da lui con molta autorità, et fù alla città di mollo 
gran giovamento poi che per accorgimento di Fran- 
cesco fù fatto che il le ^i Francia contro il quale si 
facevano le provisioni non ebbe occasione di venire 
in indignatione contro a Fiorentini , per ciò eh’ egli, 
oltre alle diligentìe fatte con Lorenzo a questo fine, 
deliberò di scoprirsi più apertamente.' 

Onde quando arrivato Lorenzo a Piacenza , si ri- 
solvè fra lui et il viceré, si ben con piena sincerità 
che si passassi il Po , Lorenzo fece passare parte de- 
gli ecclesiastici et volendo far passare la sera mede- 
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siina le genti de’ Fiorentini , Francesco all’ entrata 
del ponte gli protestò che i Signori Fiorentini et de 
• più confederali, ch’egli, non intendevano in modo 
alcuno che i loro soldati andassero ad offendere il re 
di Francia , ma si bene erano contenti che stessero 
alla guardia di Parma et Piacenza et per amor del 
papa la difendessero, senza passar più avanti, imperò 
se egli voleva passare lo facessi come luogotenente 
del papa , ma per niente cerne capitano de’ Fioren- 
tini, pertanto gli protestava, che passando, non cor* 
reva più soldo ne’ a lui ne’ alle genti, dalla qual 
protesta animosa ed inaspettata Lerenzo soprastato 
quella notte per consultare quel che dovessi fare , 
deliberò di passare il dì seguente come ministro del 
papa ma non fù bisogno , perchè il viceré mutatosi 
ritornò di qua dal Gume. Accordaronsi poi il pai» et 
il re onde i Fiorentini Volsono mandare al re oratori 
come insino quando egli fù incoronato havevano des* 
linaio di fare, ma rispetto alla guerra che sopra- 
giuose’, erano stati impediti , et vi mandarono i me- 
desimi che a principio che havevano eletti che erano 
stati Francesco Vettori et*^lippo Strozzi, et Fran- 
cesco prese la legatione a Reggio , con ordine che 
trovalo Francesco PandoIGni che. risiedeva imbas- 
ciatore appresso al re, si ralegrassino tutti insieme 
in nome della città, che fussi venuto al regno, et 
della vittoria ottenuta fra S. Donato et Milane. 

Rimase Francesco appresso al re imbasciatore re- 
sidente , et in questa legatione dette segni tante bm- 
Aìfesti della sua prudenlia, che si poteva dire eh’ egli 
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di imbasciatore fusai divenuto consultore di quel 
Signore. Onde egli alle sue persuasioni non solo 
permesse che Lorenzo de’ Medici potessi haver per 
moglie Maddalena figliola del conte d’Alvernia , la 
quale con la moglie del duca d’Albania sua sorella 
haveva hereditd di molto migliaia di scudi di entrata, 
ma vi aggiunse anche in dote la ducca di Lavaux , 
con entrata di scudi cinque mila. 

Teneva il re. tanto conto del giuditio di Fran- 
cesco eh’ voleva in molte cose di momento 
il suo parere, etdella stima in che egli, era appressò 
di lui senza che mi affatichi in molti argumenti ne’ 
può essere manifesto segno che il re gli ordinò pen- 
sione assai grande et da’ Fiorentini i quali molto ben 
conoscevano , che della fede sua non era punto da 
dubitare , gli fù permesso eh’ egli la accettassi , et 
ella gli fù sempre pagata , ancora che lasciassi quella 
legatione, anzi quand’ egli lasciò di pigliarla il re 
con generosità inaudita gli fece ricordare che segui- 
tassi di mandare per essa. 

La causa che fece risolver Francesco a non la ris- 
quotere fù che nelle dissensioni , che nacquero fra il 
re di Francia et la città rispetto à Medici , Francesco 
seguitando la loro fatione si dichiarò apertamente 
imperiale, et però si per non dare sospette alla sua 
parte , si anche, e questa fù la vera ragione , perchè 
non gli pareva cosa conveniente a persona nobile , 
pigliar provvisione da quello del quale egli seguitava 
la fattione avversa , si risolvè di non la far più ris- 
cuotere, il che fatto sapere al rO; sua maestà dette or- 
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dine a un suo gentil huomo, che nella mutatione del 
governo di Firenze, nel 1527 fù subito mandate qua, 
che facessi chiamare a se Francesco, con dirgli che 
il re haveva saputo, eh’ egli non godeva più la sua 
liberalità et però qual, si fussi stata la cagione di 
questa sua mutatione egli gli faceva sapere , che la 
volontà del suo signore era che quelli i quali per la 
virtù loro erano stati premiati da lui, godessero in 
sino all’ ultimo il suo premio, et però eh’ egli segui- 
tassi di mandare ogn’ anno per la sua provvisione, et 
all’ bora riscotessi tutte Tannale insino a quel tempo 
decorse senza pigliarla; ma per questo Francesco non 
si mutò del suo proponimento, et da quegli che giu- 
dicavano le cose senza passione di miseria, 'fù som- 
mamente lodato^ 

Per la morte phe aeguì di Lorenzo de’ Medici 
Leone deliberò di restituire alla sedia appostolica il 
ducato di Urbino, et dette à Fiorentini, per paga- 
mento de i denari eh’ eglino bevevano sposi per lui 
in quella guerra de’ quali erano creditori in Camera, 
^a fortezza di San Leo con tutto il Montefeltro et il 
Piover di Sestine ond’ eglino giudicando che in questo 
principio bisognassi mandarvi persona reputata et di 
grand’ autorità dettero questa cura a Francesco Vet- 
tori. 

Nella creatione di Clemente VII si fecero in Fi- 
renze grandissimi segni d’allegrezza, et con ogni 
sorte di dimostratione si sforzarono i Fiorentini , 
di far conoscere al pontefice d’haver bavuta gran 
contentezza , di questa sua promotione , et fra gli 
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altri fù , che per la cirimonia solita di mandargli a 
rendere ubbidienza , eglino elessero maggior nu- 
mero di ìmbasciadori che non erano soliti di fare 
agl’ altri che non erano Fiorentini, et questi vol- 
sero che fussino, secondo che conveniva, de i più 
qualificati della città, havendo anche l’occhio ad 
elegger persoàe, le quali per qualche loro altione, 
fossero grati al pontefice , et furono questi Messer 
Francesco Minerbetti Arcivescovo Turetano , Lo- 
renzo Morelli, Alessandro Pucci, Antonio de' Pazzi, 
Ruberto Acciainoli , Francesco Vettori, Galeotto de’ 
Medici , Palla Rucellai, Lorenzo Strozzi, et Gio- 
vanni Toriiabuoni , de’ quali Palla Rucellai fece un 
oratione degna di qual si voglia eccellente oratore. 

Nella dimora che questi oratori fecero a Roma , 
Clemente volle consultare con loro , del modo 
di reggere la città di Firenze, poi che egli, che 
qualche anno ne haveva havata la cura non vi po- 
teva attendere , et delli suoi haveva solo Hippo- 
lito, et Alessandro, i quali rispetto all’ età, non 
erano per ancora alti a sì gran peso , et però aggiunti 
a questi oratori Jacopo Salviali et Piero Ridolfi, che 
si trovavano in Roma gli prego’ tutti in sieme che 
liberamenie dicessi ogn’ un di loro la susi opinione , 
senza haver rispetto a lui , il quale essendo in quel 
grado haveva molte occasioni di beniiìcare i sopra- 
nominati giovanetti senza mandarli in Firenze. Dì 
questi cittadini la maggior parte confortarono il papa, 
0 perchè tale fussi l’animo loro , o perchè gl’ huo- 
mìni volontìeri dicono quel che credono che sia 
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grato ai grandi , che mandassi Hippolilo in Firenze , 
sotto la custodia del Cardinal di Cortona , che reg- 
gessi quel governo secondo che Giuliano, Lorenzo , 
et egli erano soliti di fare. Francesco Vettori, il 
quale fu seguitalo da Ruberto Acciaioli et Lorenzo 
Strozzi , fù di diverso opinione , et come conviene a 
persona nobile , la volse dire et gli altri suoi segui- 
tarla, et dimostrarono, che non era cosa ne’ utile 
ne’ honorevole che a questo governo fussi preposto 
un vassallo de’ Fiorentini , et che l’essere egli cardi 
naie in questo caso non serviva , perchè quando an- 
cora cardinale 'il papa governava, non era alcuno 
che l’avessi reverito in quello stato, come cardinale, 
ma si bene come Giulio de’ Medici, et che se il papa 
giudicava a proposito che llippolito stessi in Firenze, 
vi si mandassi , et che quivi attendessi agli studi , 
insino a tanto che si potessi conoscere s’egli fussi 
alto al governo , et in ^questo mezzo lasciasse gover- 
nare i cittadini, con fare egli uno gonfaloniere per un 
anno, suo confidente et cosi egli potrebbe disporre 
della città, et à cittadini parrebbe bavere il grado 
loro , et si contenterebbero in questo modo di fare in 
sin che si pigliassi altra forma, ma finalmente adito 
che Clemente hebbe l’openion d’ogn’ uno il maggior 
numero vinse il minore , et fù eseguito ma con poca 
gratia dell’ universale di Firenze. 

Onde quando in Roma segui che i Golonnosi sac- 
cheggiamo il palazzo Vaticano, et il Borgo, si che il 
p»apa si rifuggiòin castello, quegli che tenevano in 
Firenze il governo, erano di molto mala voglia, du- 
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bitaodo che per bavere perso il papa assai in questo 
fatto non nascessi tumulto, et però gl’ Otto di pratica, 
che in quel tempo havevano il pondo di tutto il go- 
verno , dubitavano molto , perchè volendo seguitare 
i ricordi del papa p»eva loro andare a rovina mani- 
festa , et partirsi daini non volevano per la riveren- 
tia che gli havevano , et perchè ciò non si poteva 
fare senza mutatione di stato dalla quale risultava la 
rovina degli amici de’ Medici , et però mandarono 
subito Francesco Vettori suo confidentissimo per far- 
gli intendere il tutto , et sapere da lui , che partito 
voleva pigliare, intorno all' osservanza delle cose 
promesse nell’ accordo , per poter esser vigilanti , 
essendo avvertiti innanzi, a ogni sollevamento che 
nascessi in Firenze alla sua risolutione , ed anche 
vollono che Francesco gli dicessi che andassi cauta- 
mente con le spese , perchè i Fiorentini non si pote- 
vano stringere da lui come altre volte poi che gli era 
mancata tanta riputazione fusse eletto a tal cosa 
Francesco perchè era molto confidente del papa, che 
teneva molto conto del suo giuditio , et egli gli po- 
teva parlar liberamente , et tutto venne ben fatto, 
perchè egli si aperse con Francesco liberamente, et 
consigliandosi seco prowedette, rimandandolo in 
Firenze, in modo alle cose, che per all’ bora il go- 
verno stette fermo. 

Fu la ritornata di Francesco molto utile alla città , 
perchè nel tempo che l’esercito della lega venne in 
Firenze , e che andava a soccorrere Roma , per di- 
fenderla dal duca di Borbone segui nella città , gran- 
ii 
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dissimo sollevamento , caasato dalla malissima so- 
disfatione de’ cittadini , et fomentato dal pochissimo 
sapere et intelligentia delle cose de’' governi del Car- 
dinal di Cortona^ sì che i Medici furono dichiarati 
ribelli, et quando il Cardinal col duca d’Urbino et 
gli altri deliberarono di volere sforaare il palazzo , 
sarebbe seguita l’occisione d’una gran parte della 
nobiltà che vi si era ritirata , et forse il sacco della 
città , se Francesco che anch’ egli era in palazzo non 
si fosse molto affaticato insieme con Niccolò Capponi 
suo cognato per indurre quegli di dentro all’ accordo 
dimandato, instatemente dal Signor Federigo da 
Bozzoli ot Messer Francesco Giucciardini, per que- 
gli di fu ora , nel che se bene Francesco hebbe difil- 
cullà , con tutto ciò mostrando il pericolo che loro 
soprastava, et che non vi erano instrumenti atti 
senza potervi riparare con molta fatica gl’ indusse a 
conventione, et distese una scritta, la qual 'e da quegli 
di dentro et quegli di fuora fù sottoscritta et conte- 
nere che le cose ritomassino nel termine di prima 
et di quel giorno nessuno si ricordassi. i 

Andò sempre in augmento l’autorità dbFrancesco 
si che quando egli stava nella città , la sua openione 
era sempre ricerca in tutte le deliberationi d’impor- 
tanza che si havevano a pigliare, et nella totale mu- 
tatione dello stato di Firehze , che segui quando i 
soldati di Borbone messone a sacco B.oma, papa 
Gemente lo volse bavere appre&so di se , havendolo 
fatto chiamare. 

Sò che per l’assedio di Firenze egli visse presso di 
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lui esule consideratissimo , et con tanta soddisfatione 
del ponte&ce , eh’ egli gli provvedete di grossa pen- 
sione sopra raorcivescovado di Firenze, et quando 
Alessandro de’ Medici prese il governo della città, 
volle che Francesco si trovassi seco eletto del nuovo 
senato de’ XXXXVIII acciocché egli havesse uno 
con il quale potessi participare confidentialmente le 
cose più importanti del governo, com’ egli fece, sì 
che in negotii di molta importanza egli potette speri- 
mentare il valore di Francesco molto utile al suo 
reggimento. 

Preso che Francesco hebbe a favorire et esaltare 
la parte de’ Medici , egli ne fù sempre grandissimo 
partiate, et per quanto si estendeva il suo potere, 
che si estendeva pure assai , ne fù gran defensore , 
sicché dopo la morte del duca Alessandro, nel qual 
tempo tutti gli altri senatori si stavano ritirati nelle 
loro case pieni di sbigottimento et di paura, egli in- 
trepidamente non cessava di operare , et vistando et 
dando animo a quegli più reputati , operò di maniera 
che sollevatoin parte il loro timore cpminciorono a 
consultare seco de' partiti , che per loro si doves^ 
ser pigliare, non solo per la libertà di loro stessi, ma 
anche per mantenimento della parte che eglino 'se- 
guitavono , si che chiamali poi tutti a consiglio nel 
palazzo de’ Medici , si prese per partito di creare il 
Signor Cosimo de’ Medici governatore della repub- 
blica Fiorentina affaticandosi anche nel luogo dove 
eraragunato il senato Francesco, correggendo amo- 
revolmente chi eoo poca pratica discorreva a chi si 
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potessi dare il futuro reggimento, et opponendosi 
liberamente a chi con molta risolutione detestava il 
passato reggimento , con protestare che dissentirebbe 
da chi un simile ne proponisi , sì che ritiratosi con , 
i principali che convenivano seco furono da loro sta- 
bilite le cose in modo che il Signor Cosimo in su 
queslifondamenti potette con la prudentia et valor 
suo proprio alzarsi a quell’ altezza che tutto il mondo 
ha potuto conoscere. 

Visse il restante della sua vita Francesco accettis- 
simo a questo Signore , et coì suo accorgimento gli 
dette sempre quegli aiuti che gli furono domandati 
inaino all' anno della sua età , nel quale oppresso da 
grave malattia egli passò a migloir vita senza lasciare 
di se alcuno figlio mastio. 

Fù Francesco huomo di molta gran dottrina, et 
singolare intelletto si che con questi mezzi , et con 
l’altre virtù che si possono raccòrrò delle cose dette 
di sopra , egli fù accettissimo a tutti quegli Signori 
0 privati huomini , con i quali gli occorse trattare , 
et del discorso suo era tenuto tanto conto, quanto di 
quello di qual si voglia altro huomo di negotii de’ 
suoi tempi. 

Il tempo che gli avanzava dalle faconde pubbliche, 
dette di sopra , et dà magistrati , dè quali di tempo 
in tempo , egl’ era creato , che furono assaissimi , 
con il supremo anche della città , il quale egli ebbe 
più volte, egli non lo consumava otiosamente, ma 
sempre 0 leggere libri d’altri, nel che si dilettò as- 
saissimo, 0 scrivere cose che potessin essere altui di 


XXIX 


giovamento , però quand* egli fù tornato della lega- 
tiene di ^rmania a Massimiliano egli si mise a seri* 
vere un itinerario , nel quale narra le còse avvenu- 
tegli , o vedute degne'di memoria in quel viaggio ; 
questo è veramente degno d'esser letto sì per la pia- 
cevolezza , come per la verità sua , et perchè vi sono 
cose da dilettare, et da giovare assai al vivere. £t 
0nel fine dì esso vi è scritta una sua commediéfta , - 
molto gentile et assai morale. Leggesi àncora di esso 
un dialogo assai lungo, nel quale sì discorre molto 
gravemente.de’ governi. Scrìsse anche lavila di Lo- 
renzo de’ Medici, quello che fù duca d’Urbino, 
scritta molto diligentementè et in essa sono molti 
particolari attenenti anche alle hìstorie, ì quali egli 
poteva sapere et scrivere meglio che alcuno , con 
ciò sia cosa eh’ egli fussi amicissimo di Lorenzo et 
dè più confidenti , eh’ egli havessi, ancor che Fran- 
cesco neh. tempo eh’ egli fù commessario delle genti 
de* Fiorentini , gli facessi i protesti detti per impe- 
dire le sue deliberationi , perchè Lorenzo conobbe 
molto bene che tutto fu fatto a buon fine , et per 
causa et amore della nation Fiorentina, che era 
grande in Francia, et harebbe portati gran pericoli, se 
il re si fossi ìnasprìtp contro di lei, et chi considerava 
la causa destramente vedrà che Lorenzo con ragione 
non se ne poteva sdegnare come l’evento dimostrò. 

Et quello che più d’ogn* altrà cosa è da stimare , 
egli lasciò un breve et eletto sommario , delli sue- * 

cessi d’Italia dal fine dell’ anno 151i insino al prin- 

, » 

cipio del 1527 , che còsi chiama egli in una sua 
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lettera questa sua historia : questa opera è molto 
' bella , et ripiena di molta grarità et in essa sono con- 
cetti et discorsi molto rari, et le cagioni delle cose -vi 
sono ritrovate assai prudentemente , si che chiun- 
que si metterà a leggerla sarà a pieno accertato dell’ 
intelletto et giudilio di questo huomo, et si dorrà 
gravemente della disgratia che hanno havuta il oos- 
tronet i futuri secoli, poicLò Francesco occupato sem^ 
pre in operare non hebbe tempo di condurre a fine 
un opera che harebbe molto illuminato chi di tempo 
in tempo havessi , per imparare et potersi esercitare, 
voluto l^gerla. Scrisse anche Francesco le cose fatte 
da Piero suo padre assai gentilmente et modesta- 
mente et più per dar lumi de’ fatti di quel grand’ 
huomo da bene, a chi volesse pigliar la cura di dis- 
tendere , con ogni perfettione la sua vita, perchè gli 
paressi conveniente , che un figlio scriva la vita del 
padre, perciò che egli se ne scusa, et prega i Lettori 
a non l’attribuire ad arrogantia. 

^ Delle molte attieni , degne di esser considerate dei 
duoi fratelli sopranomioati ho potuto raccòrrò, in 
queste tre feste, queste poche, et ve le mando scritte, 
più per mostrarvi che ho havuto desiderio di compia- 
cervi , che perchè mi paia haverjoe raccolte tante di 
sì gran numero, che mi soddisfaccia et conseguente- 
mente giudichi di haver con questo poco potuto sod- 
disfare a voi ; scusatemi dunque , con dare la colpa 
alla servitù , che si tira drieto la nostra professione , 
et accettate il buon animo, et state certo che io farò 
opera di ritrovarne quand’ una et quand’ un altra et 
ve ne darò notitia. 
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Quanto segue è sopra una caria separala, 

D. 0. M: 

PBTRO VICTORIO PAULl LBONIS X PONT. MAX. CLASSIS. 
PRiEFECTl Fino INDOLIS OPTIMiE ADOLESCENTI MORUM 
PROBÀTISSIMORUM , TITJSQUE INTEGERRIMiE , 

Q€EM, QUEM CDM MAXIMA OMNIUM BXPECTATIONE 
INTBR MORTALES DUCERET, HEU^ ABSTULIT.ATRA ^ 

DIES ET FUNERE MERSIT ACERBO. TIXIT ANN. XTII. 

’D. XYll , OBllT ANNO SALUTIS M. O. XVIl'. CAL. 

NOYBMBRIS. 

^ N • 

Questa ìscrittioDe mi è stata data da ser Giovanni 
Rafia ^ il quale dice haverla trovata fra le cose di suo 
padre , et che il sepulcro fu disfatto in Roma nel rac- 
conciare una chiesa , et non crede che il marmo vi 

si ritrovi. • . . , 

# » 

IL FINE. 




i 
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BICORDO DE’ MAGISTRATI 


CBE IO FRANCESCO DI PIERO DI FRANCESCO DI PAGOLO 
DI GIANNOZZO DI NERI DI BOCCACCIO VETTORI 
HO AVUTO. 

A dì 15 di marzo 1503 entrai di collegio de’ Dodici. 

A dì 1 di settembre 1504. entrai degli Otto di Guar- 
dia e Balia. . ' 

A di 10 di agosto 1506 entrai Potestà di Castiglione 
Aretino. 

A di 27 di giugno 1507 andai ambasciadore a Massi- 
miliano imperatore , e stetti nell’ Alemagna e pel 
cammino tanto che tornai in Firenze a |di 13 di 
marzo 1508. 

A di 1 di maggio 1509 entrai de’ Nostri Signori. 

A di 1 di settembre 1509 entrai de’ Capitani di Parte 
Guelfa. 

A di 8 ottobre 1511 fui mandato in poste dai Nostri 
Signori al Borgo a S. Donnino a certi cardinali 
che volevano fare il concilio a Pisa. 

A di 15 di detto mese ed anno fui creato ambascia- 
tore a Massimiliano imperatore, ma non fu poi 
bisogno andassi. 

A di 10 di novembre 1511 ìui mandato insieme con 
Neri di Gino Capponi commissario a Pisa ai car- 
dinali che facevano il concilio. 

A di 27 agosto 1512 fui fatto commissario generale 
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iosiMne con altri sopra le geati (Tarme quando 
Tennero spagnaoli , e stetti commissario 6no 
ai 15 di settembre. 

A dì 29 di gennajo 1512 ftii mandato ambasbiatore 
a papa Giulio , e stetti poi a tempo dì papa Leone', 
tanto che tomai qui a dH5 di maggio 1515. 

A dì 10 giugno 1515 entrai degli Otto di Pratica. 

A di 16 d’agosto 1515 fui mandato commissario colle 
nostre genti che andayano in Lombardia e stetti 
sino ai 20 d’ottobre 1515. 

A di 21 d’ottobre mi partii da Reggio per andare 
ambasciatore insieme con Filippo Strozzi al re 
Francesco di Francia , e stetti insino che tornai 
qui a di 28 d’agosto 1518. 

E prima a di 5 maggio 1515 entrai de’ conserratori 
dì legge. 

A d'i 1 di settembre 1518 entra i degli Otto di Guardia. 

Adì 10 di decembre 1518 entrai degli Otto di Pratica. 

A dì 1 di settembre 1512 entrai degli Otto di Guar- 
dia , e fui priyato dell’ Uffizio a di 16 di detto per 
rinnovazione fatta nella città. ' 

A di 1 d’agosto 1519 entrai de’ Sei della Mercanzia. 

A di 1 di maggio 1520 entrai de’ Nostri Signori. 

A di 23 di luglio 1520 andai commissario , e sindaco 
di comune per pigliare la possessione della prò - 
yincia di Montefeltro , la quale la santità di Nos- 
tro Signore concesse a questa repubblica e stetti 
insino a di 20 di novembre 1520. 

A di 10 di decembre 1520 entrai degli Otto di 
Pratica. 
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A di 11 maggio 1521 entrai conservatore di legge. 

A di 1 di novembre 1521 entrai gonfaloniere di 
giustizia. 

A dì 10 di decembre 1521 entrai degli Otto di 
Pratica. 

A di 1 agosto 1522 entrai Potestà di Pìstoja. 

A di 6 febbrajo 1522 entrai degli Otto di Pratica. 

A dì 1 di maggio 1523 entrai degli Otto di Guardia. 
A dì 25 di gennajo 1523 mi partii di Firenze per an- 
dare oratore a papa Clemente settimo insieme 
con altri i nomi dè quali sono questi. 

Messer Francesco Minerbetti arcivescovo Turretano. 
Lorenzo di Matteo Morelli. 

Alessandro d’Antonio Pucci ; questo fu fatto cava- 
liere. 

Antonio di Guglielmo de’ Pazzi. 

Roberto di Donato Acciajoli. 

Galeotto de’ Medici. 

Palla Ruccelaj, che fece l’orazione eccellente. 
Lorenzo di Filippo Strozzi. 

Giovanni Tornabuoni. 

Nota tratta dal Codice autografo del Viaggia del 
Vettori. 


ERROHI. 


CORREZIONI. 


c. 

vili. 

riga , 16, essendagli , 

essendogli. 

c. 

— 

noia, concellate, 

cancellale. ' 

c. 

XI. 

riga, 9, holrovate, 

ho trovate. 

e. 

XIII. 

— 16, pochè, 

pochi. 

c. 

XV. 

— 24, messano , 

messone. 

c. 

XX. 

— 14, passare. 

passare. 

c. 

XXI. 

— 6, mollo. 

molte. 

c. 

— 

— 7, ducca , 

ducea. 

c. 

XXIII. 

— 27, in sieme. 

insieìtte. 

c. 

XIV. 

— • 6, diverso, 

diversa. 

c. 

XXVI. 

— 18, qual’ e. 

quale. 

c. 

XX vili. 

— 7, questifonda- 
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menti. 

questi fondamenti. 

c. 

— 

— ultima allui. 

altrui. 

c. 

3. 

— ultima stare mo. 

staremo. 

c. 

35. 

— 17, gardasse. 

guardasse. 

c. 

37. 

— in nota veggo. 

vegga. 

c. 

43. ‘ 

— 1® c ai , 

cai. 

c. 

49. 

— 17, ponese. 

ponesse. 

c. 

61. 

— 15, mattine, 

mattina. 

c. 

66. 

— 13, volerlo , 

voler. 

c. 

69. 

— 13, dalla , 

dagli. 

c. 

70. 

— 3, vedutlo , 

veduto. 

c.- 

— 

— 4, dovano , 

dovevano. 

c. 

91. 

— 21, dessari. 

danari. 



EHRORI. 


CORREZIONI. 


C. 105. noia, 
C. 122. riga, 
C. 1-27. — 

C. 177. — 

C. 198. ' — 

C. 209. — 

C. 214. — 

C. 216. — 

C. 226. — 


Q. O. 

ultima allogisi , alloggiai. 

1, diceva a il , diceva il ragazzo. 
11, delle, della. 

21, mè, m’è. 

6, Guasparre , Gaspare. 

16, sto, . Ho. 

11, Si'sn dissÌBia,^randm(ma. 

13, restitergli , reslituirqli. 

, a innamorata;/ innamorata. 



II Codice autografo del Viaggio di Francesco Vet- 
tori esiste nella doviziosa biblioteca del nobile e dotto 
Signor Conte Gaetano Melai di Milano, una delle più 
nobili private d’Italia. « 

Estratta la presente Relazione del Sacco di Roma 
dal Codice n° 167 della Ch. XXX. Var. della Ma- 
gliabechiana X. 3. 
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VIAGGIO 

' DI / ■ V ■ 

/ . . . » • . , 

FRANCESCO VETTORI. 

• ■ : ■ : ■ • .. V-.", . ■■ 

LIBRO PRIMO. 

. ., -V - ': ■ ' . •■ - *' ■ 

Tu m’hai più volte ricercato G. mio che sia 
contento scrivere tutta la gita mia d’Alama- 
gna distintamente } io insiuo a qui te Flio ne- 
gato giudicando che non mèritRsse essere sfrit- 
ta mà che bastasse parlarne quando mancasse 
ragionamento, ma istandp tu al continuo'non 
ho potuto contradire come quello che agli 
amici ogni cosa concedo e massime a te. Scri- 
verò' adunque. tutti i luoghi dove sono, stato 
e non solo le città e castelli , ma li borghi e 
minime ville e quello mi sia accaduto e con 
chi, abbia parlato, e di che, e se ne sarò ri- 
preso tu ne sarai causa, che me non Volente, 
bai cosUretto asm vere. , 

Aili 27 di Giugno i5o7, partii di Firenze 

' i 


con quatro servitori a cavallo , e.j>erchè dise- 
^Miai non passare a Bologna per essere quella 
infetta di peste, feci la via di Barl:«rino, e 
' quivi Uni condussi la mattina a desinare, die 
^ìra domenica ; l’oste dove mi fermai era^Fio* 
rentino chianaalo ^nselmo di San Bartolo , e 
per essere ridotto in povertà , col fare osteria " 

♦ ^ * / » • ' . -tf 

s’ingegnava intrattenere se e la famiglia sua -, 
come ebbi mangiato sentii per la villa suono 
di tamburi e tumulto di gente, domandai 
Ireste che cosa fussi, rispose che il giorno si 
trovava quivi il conestabile del battaglione, 
è che tutti i fanti del paese s’avevano a ragu- 
nare in quel luogo per fare la mostra , onde 
io pensando di passare il caldo con qualche 
ragionamento gli dissi : Anseimo e l’età , e 
•>// JO" *■ ' l’arte, ti debbe àvere fatto e discreto e esper- 
, f to , e però vorrei mi dicessi il vero se tu giu- 

//' t-- 1 'c ‘liclii ebe l’avere introdotta questa ordinanza 
' ' e dato Tarme a questi fanti chiamati batta- 

glione sia a proposito della città nostra o no } 
lui mi rispose che desiderava ne dicessi prima 
Toppinione mia, la quale quando fussi se- 
condo la sua approverebbe, quando nò re- 
plicherebbe quello li ocóòlpressi , in verità , 
oste mio, dissi io allora, che chi cónside- 

t 
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rerà bene Tordine di questi fanti lo judi- 
cherà e onorevole , ed utile perula città no- ^ 
stra f e ponendo da parte molte cose che si 
potrebbero dire, dico che i Fiorentini hanno - 
gran paese ed abitato in g^an parte da uo- 
mini usi allo stento e alla fatica ; oltre a 
questo è fòrte per essere da molte bande cir- 
condato da Alpi e da monti aspri' in modo 
che se si mantiene quest’ órdine d’uomini 
armati e alquanto disciplinati nel. paese loro 
non che il duca Valentino^ e Vitellozo , con 
poco numero d’uomini , come hanno fatto 
pel passato non ardiranno entrare, ma il Ac 
di Francia, o qualunque altro Principe con 
grande e giusto esercito dubiteranno d’ac- 
costarsi a quello ; ometto quanta facilità sarà 
nel congregarli , quanto minore spesa nel te^ 
nerli , di quanto timore saranno ai vicini ; e 
voglio intendere la tua risposta. Udito Ansel- 
mo il pariar.mio disse : Perchè le parole tue 
non' znostramo la medesima opinione che le 
mie, ,dirò^uellomi occorre, e non ifo dub- 
bio che questi battaglioni; quando saranno 
armati ed esermtati , potranno essere simili a 
quelli ohe sono tenuti buoni land, - ma io non 
sò già come aAore noi Fimrpndni stare . mo 
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sicuri , nè sò in che modo gii uomini armati 
ed esercitali vorranno ubbidire ai disarmati; 
ed inesperti, e dubito che non pensino, sendo 
stali un tempo sudditi , poter diventare si- 
gnori; e, credi pure a me che tutto giorno li 
pratico, che loro non ci amano, nè hanno 
causa d’amarci, perchè noi gli tiranneggiamo, 
non gli dominiamo ; e se abbiamo paura de- 
gl’ insulti esterni è meglio pensare redimersi 
da quelli che vengono dè quattro , o sei anni 
una volta , con denari , che temere di quelli 
che possono venire ogni giorno, e se li pos- 
siamo congregare presto , questo medesimo, 
possono fare da loro per nuocerei , e se ai vi- 

t ^ t 

cini con essi metteremo timore , a noi me- 
desimi - metteremo timore e danno. Potrei 
dire molle altre cose, ma sendo tu stato 
breve , voglio fare il medesimo. 

* Le ragioni dèli’ oste non mi dispiacquero , 
e, sendo già ora di cavalcare, montai a ca- 
vaUo , et la sera mi condussi ad alloggiare al 
Piano -in Bolognese, e perchè l’osteria era 
piccola e trista andavo per la villa attorno la 
quale aveva sopra, poco lontano, un’abitazione 
d*un cittadino bolognese chiamato Francesco 
della Volta, il padre del quale, secondo di- 
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oevano gli'Uomibi'del luogo ^ erà molto ric- 
co,, ma, come avviene quando delle.‘ri- 
chezze s’hanno < a fare {hù parti, a questo 
Francesco' era tocco il palazzo con non molte 
terre attorno , e per spender meno si stava 
il più del tempo quivi, e vedendomi passeg- 
^are venne da me, e mi domandò chi fossi, 

0 dove andassi : risposi. che ero mercante fio^ 
reatino ed andavo a Norimberga per mie 
jfaccende : Lui come intese che andavo nella . , 
Magna, con grande istanza mi ricercò se sa- 
pevo niente della venula delF Imperatore in ^ 
^Italia, e cKe grandemente lo desiderava per- j 
chh Bologna fussi per suo mezzo liberata dell’ * ’ . 

insopportabile giogo del cardinale di Pavia , V f • 
che era là legato per papa Giulio : io gli dissi 
che mi persuadevo che la signoria di Messer 
Giovanni- (Bentivoglio) e dè figliuoli fussi 
molto più aspra e dura che quella del Legalo. 

Lui rispose che era vero che in Bologna in . 
quel tempo non. era sicura la roba , non . mo- ' 
glie, non figlinoli, non la vita. di quelli che 
erano inimici di Messer Giovanni, ina. con 
tatto questo che lui voleva mantenere- la \ 
città , e che quelli che erano amici suoi potè- ' 
vano sperar bene; ma che al presente nessuno / 
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vi era content 9 , perche il Legato non pen- 
sava se non rubare ciascuno ^ e con ogni in- 
dustria guastare j e dissipare la città come 
quello che non si confidava poterla tenere 
inaino che non l’avea ridotta a niente. 

Lo confortai con quelle ragioni mi occor- 
sero j ed air osteria tornato mi riposai , e là 
mattina s^;uente mi fermai a desinare al 
Sasso , distante da Bologna miglia qtto, in 
, sul fiume del Reno. Intorno a questo luogo 
sono molti palazzi di gentiluomini bolognesi, 
i quali allora a cagione della peste avevano 
quivi le loro famiglie. Desinai, e dipoi, per 
non dormire, mi messi a sedere davanti alla 
porta dell’ osteria ,~ed a caso vi capitò un frate 
dell’ ordine di Camaldoli, che stava vicino al 
, y • * borgo in una piccola chiesa , ed entrando in 
I f> ragionamento seco gli domandai di chi fussi 
* •, ^n palazzo molto bello in aspetto quivi vi- 

cino ; disse quello essere d’un dottore chia- 
• * * ^ maio Messer Lodovico Bolognini , il quale di 

; A'' * legge forse qual cosa intende, ma d’ogni altra 
. / « '/ ' cosa niente. Ha una bella Donna che la tolse 
^ che era già vecchio d’anni 65. ed essa neave- 

\ . f,' va |8. ed è qui a questo palazzo , e ti voglio 
, dire una piacevole novella , che il verno pas- 


! 


r 
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salo gl’iDtervenue : Egli (i), come l’ho detto, 
sendo vecchio , e mortagli la prima moglie, 
questa giovine e bella tolse , la quale sendo 
stata presso a due mesi seco, e conosciendolo 
debole di corpo e di cervello, d’un medico 
giovane s’innamorò nominato Messer Gual- 
berto. Messer Lodovico conoscendosi vecchio 
era oltre modo geloso, ed in maniera la mo- 
glie chiamata Dianora guardava, che non che 
altro aveva fatica farsi alla finestra , e crescen- 
dole ogni dì l’amore verso il medico, e pen- 
sando il modo venire a quello desiderava finse 
essere gravemente ammalata in modo che 
Messer Lodovico subito Messer Gualberto fè 
venire , il quale era uso spesso a medicarlo , 
ed accostandosi il medico a lei al letto a lume 
di Lucerna ben piccolo certi cenni, ed atti 
le fece nel mentre che le toccava il polso , che 
egli molto bene s’avvide di quello che essa 
desiderava ; e la confortò che presto la farebbe 
sana e contenta, e di poi ordinati alquanti 
rimedi , e chiamato Messer Lodovico da canto 


(1) L’autore fa -raocoatare questa Novelietla al 
frale, ed aache la maggior parte d’altri rapcoali , da* 
preti 0 frali. ^ 


g;H disse che il male della Dianora' era quarta-' 
na, e di mala sorta , e che aveva bisogno d’uii^ 
esata cura,' e che egli non mancherebbe di 
dHigenza , e sollecitudine. Messer Lodovico . 
. lo ringraziò^ e lo pregò che facessi l’ufficio 
* suo ; e che da lui sarebbe benissimo sodis- 
fatto : e però il medico ogni giorno due volte , 
e quando tre la moglie visitava , e le ordinava 
quando un’ unzione, quando un sciroppo , 
quando una 'pietima (i), e simili cose che 
costavano, e poco operavano, e cosi fece 
circa un "mese, ed in questo tempo molto 
meglio comprese l’amore che la' donna gli 
portava , e con cenni , e con parole le mo- 
strò che non manco ne portava a lei , e che 
presto la trarrebbe d’affanno : e chiamato un 
giorno Messer Lodovico in luogo remoto con 
una voce piena d’affezione , e gravità gli 
disse : perchò io vi ho sempre stimalo come 
padre non vorrei usare i medesimi termi • 
*ni con voi, e cose vostre che noi altri me- 
dici usiamo comunemente cogli altri. Le 


,, (1) Pieiima. In italiane questo vocabulo ha due 

' sensi il primo è di un farmaco e figuratamcote dicesi 
di un secq^re. 
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f|uariane sono mali' molto lunghi , e dà quali 
i medici cavano grande emolumento, ma 
Avicenna mette un rimedio molto presto, e 
salutifero , e quando voi vi disponghiate sù , sì 
io ve lò dirò ; e.questo è di fare qualche gran 
paura all’ infermo , e la ragione è molto evi- 
dente, perchè tali febbri procedono .il più 
delle volte da umori freddi i quali nè con 
cristeri , nè con medicine si possono muo- 
vere , ma il timor grande è, sì potente che 
gli manda tutti sottosopra, ma bisogna aver 
gran circospezione che la paura non fussi di 
qualità che traesse l’infermo di cervello^ però 
è necessario che quello, cui è commessa 
quest’ opera , sia e pratico , e prudente. Al ^ 
giureconsulto piacque assai questo parlare 
come quello a cui rincresceva la spesa delle 
medicine e del. medico, e rispose ; Medico 
mio non sò che merito vi possa rendere di 
tanta vostra affezione : il rimedio mi piace 
assai perchè è- scritto dai vostri dottori, ed è 
secondo la ragione ; ma poiché avete durato 
tanta fatica voglio pigliate anco questa di far 
tale paura alla. Dianora. Il medico si scon- 
torse un poco dicendo : in verità malvolen- 
tieri piglio tale assuntoj ma per un tanto 
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Dottore come voi son forzato a fare ogni cosa 
è di bisogno. Dunque in tal modo operate. 
Domattina, due ore avanti giorno io verrò 
qui , ed avrò meco una pelle d’orso , la quale 
mettendomi addosso in camera .pianamente- 
me n’entrerò : il lume in camera sarà piccolo, 
ed io come orso in qua e in là andrò saltel- 
lando , lei si desterà e veduto l’orso e temen- 
do comincerà a gridare : io là lascerò tanto 
fare cosi che giudichi abbastanza e poi ne us- 
cirò di camera j ma abbiale avvertenza che 
in detta camera non sia alcuno, e che per 
romore che ella faccia nissuno vi entri. Il 
dottore approvò tutto, ed il medico visitò la 
donna e le disse che la mattina seguente la 
voleva sanare accennandole in modo che se 
non in tutto in gran parte potette pensare 
(|uello avessi a seguire : e partitosi , una pelle 
d’orso procacciò, e la sera d’una buona cena 
fornito , a casa Messer Lodovico n’andò , e , 
come era dato ordine con la pelle d’orso 
vestito pianamente se n’entrò in camera , e la 
serva, che di ciò dal padrone era ammaes- 
trata , se n’usci , ed il medico acciò scandalo 
non segui.sse, molto bene l’uscio serrò, ed 
accostatosi alla Dianora che era desta , e tutto 
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aveva notato l’ordine dato di venir quivi le 
disse , è però che egli spogliato allato a lei si 
métterebbe, ma che era necessario che ella 
del continuo gridasse ; onde come il medico 
le fu accanto comminciò a mettere le mag- 
giori grida del mondo , e per un’ ora che 
stette seco a sollazzarsi mai restò , e quando si 
volle partire raddoppiava il remore perchè la ‘ 
partita le duoleva , .pure egli rivestitosi della 
pelle dell’ orso, ed aperto l’uscio saltellando 
fuori di camera uscì, ed è da pensare che 
rimanessi colla Dianbra in che modo altre 
volte s’avessino a ritrovare insieme : tanto è 
che da quell'ora in quà la quartana non le f 
tornò , e Messer Lodovico per tutto Bologna ì 
ha predicato il rimedio a guarirla. ' 

Io 'avendo udito la piacevole novella mi 
partii di quel luogo , e per dilettevole cammi- 
no, e piano- lungo il fìume del Reno a buo- 
n’ora arrivai al Ponte (i) a Reno distante da 
Bologna miglia due , e stando sotto una log- 
gia deir osteria guardavo che era in molte 
parti guasta per la guerra che l’anno avanti 

' 7 . 

(1) Ponte a Reno sulla strada che conduce da 
Bologna a Modena. 
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Papa Giulio aveva fatto a Messer Giovanni 
Benlivoglio,coir ajulodelRe Luigi di Francia, 
Duodecimo di quel nome; pure si vedevano 
in più parti dell’osteria dipinte le insegne de’ 

. Bcntivogli ancorché fussino in parte cancel- 
lale e guaste : e mentre a questo attendevo 
sopravvenne il signore dell’ osteria che veniva 
da Bologna, e vedendomi intento a conside- 
rare quelle armi, eleggere i Brievi che v’erano 
sotto mi disse : tu stimerai forse vedendo qui 
tante insegne de’ Beniivogli che io sia stato 
tutto partigiano , e sviscerato di quella casa, 
ed acciò non abbi a creder questo ti voglio 
dire in che modo ci sono queste arme. Io 
mi chiamo Antonio Fautuzzi, cdhoqul questa 
osteria con certe terre intorno , e con questa 
^ enti'ala vivo il più comodamente posso, ed al 
tempo de’ Bentivogli attendevo a star quieto 
.e farmi amare a ciascuno, e poco travagliare. 
Avevo una figlia mollo bella di età d’anni 
sedici , la quale ho di poi maritata, e la tenevo 
stretta, e la nutrivo con quelli onesti costumi 
che sono convenienti alle figlie ben nate. 
]\ou sò in che modo di lei si venissi notizia 
ad Ermes figliolo di Messer Giovanni c fù 
tanta l’insolenza, e bestialità sua che senza 
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rispetto mi fece diré dà un suo fidato che 
desiderava una sera cenare con essai Puoi 
pensare se la proposta mi parve si rana • pure 
sapendo come si viveva in Bologna , é che 
facendo il brusco andavo alla manifesta mor- 
té / onde lui copséguiva più presto la naia fi- 
glia y iò gli risposi che ero per fare tutto 
quello voleva , e che la mia figlia èra fuori alla 
villa, con una mia Sorella , e che subito man- 
derei per essà , e che subito mi' tornassi “à difé 
quando Ermes voleva fosse là sera della cena 
che sempre, mi troverebbe pronto a compia- 
cerli. E partito da lui a casa me ne tornai e 
feci la sera delle cose mie migliori più de- 
nari potetti, e la mattina à buon^ ora feci 
vestire la mia figlia de’ panni d’un mio ragaz- 
zo; e m^tai a cavallo ', é a piedi la menai 
meco ^ e quando fitii lontano da Bologna un 
miglio me la messi in groppa , e quanto più 
prèsto potetti a Modena , e poi a Reggio mi 
condussi. Intesesi in Bologna fra pochi di 

' I 

come ero partito colla figlia , onde Ermes in- 
furiato fece confiscare tutti i miei beni per i 
Bentiyogli , ed in questa osteria ordinò fusseip 
dipinte tante loro armi quante ci vedi lè quali^ 
io come la rassetto un poco^, tutte.Ie farò can- 
cellare. Le parole d’Antonio mi mostrarono 
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che questo Ermes fossi uoÌId di pessima qua- 
lità come altre volte avevo inteso , e che nell’ 
anno i5oi , quando il duca Valentino cei^ 
(li cacciare Messer Giovanni di stato, e per 
condurre questo ad effetto tenne pratica.con 
più ^ntilitOmini Bolognesi, e tra gli altri 
con Messer Agamennone Mariscotti , ma non 
vedendo modo detto Duca che il suo pensiero 
gli potessi riuscire perchè gli Orsini , e i Vi- 
telli si opposero. a questa sua fantasia j per 
mettere' sciandolo in Bologna e farla più de- 
bole rivelò a. Messer Giovanni quelli con chi 
aveva tenuto pratica , e quelli furono tutti 
presi , incarcerati , e pensando Messer Gior 
vanni in che modo li dovesse far morire , Er- 
mes con alcuni suoi compagni armati anda- 
^ roba al luogo ove erano riteauli, e tutti in 
, pezzi gli tagliarono, cosa aliena dalla, reli- 
xgione, ed umanità , perchè sebbene per sal- 
var lo stato è conveniente ammazzare i ne- 
mici, si deb he fare, massime quando' son 
presi, per via de.Ua giustizia, e con quelle 
ceriìitonie ed ordini che si ricercano. 

Stetti la sera alPonte al Beno, e la«iattina, 
due ore avanti giorno, cavalcai tanto che 
giunsi a desinare ad un luogo detto Buon- 
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poi'to Del Modenese posto sul fiume Panaro. 
Mentre desinavo entrò nella stanza ove «o 
un giovine con una faneiulletta assai bella e 
galante , e quivi la lasciò tanto che andasse 
per la villa cercando di provvedersi d’uoa 
bestia , e sendo lei rimasta sola la domandai 
d’onde fosse , e se appartenesse al giovine che 
quivi l’avea lasciata. Ella mi disse esser nata 
in una villa vicina a Firenze, chiamata Rovez- 
zano, e che il padre era tessitore di panni li- 
ni, e che teneva sempre in casa quattro, osei 
lavoranti; 'aveva avuto moglie, e di gu fil a 
non gli era nato altri figliuoli che lei , e mo- 
rendo detta moglie il padre ne presse un’ al- 
tra , la quale cominciando ad aver figliuoli , 
come il più 'delle 'volte usano fare le matri- 
gne , a lei , ebe Caterina aveva nome, tanto 
odio pose , che non restava mai di gridar seco, 
e , dòe era poggio , di batterla in modo che il 
vivere le era riacreseiato , é parlando un 
giorno con quello che la gaidava , che era la- 
- votante del padre io pregò che fossi contento 
- partire di quivi , e menarla seco , ed egli ben- 
ché stessi alquanto renitente alia fine s’accor- 
dò , e l’aveva condotta con grande onestà , ne 
sapeva quello s’avessi a fare per.-i’avvenire , 
ma facessi quello volessi era contenta d’essere 
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, uscita dalle mani del diavolo che era sua liia- • 
. trigna. Tornò intanto l’uomo suo , ed avendo 
' trovato una bestia che la conducessi sino 
a Mantova si partì : ed io riposatomi alquanto 
feci il simile, e considerai nel cavalcare che 
! ancorché il paese mostrasse esser fertile di 
grano e vino aveva grande incomodità d’ac- 
•(' qua , e tutto giorno riscontrai carri che ne 
portavano ai luoghi dove n’era mancamento, 
e la traevano dal fiume il quale era tutto pieno 
d’uomini e donne chi per lavarsi, chi per 
trarne aqua e portarla alle loro abitazioni 
lungi cinque , o sei miglia. La sera mi fer- 
mai alla Mirandola Castello che ne era al- 
lora Signore il conte Lodovico uomo nell’ 
armi riputato assai , e come intese ero all’ os- 
teria venne là e con una cortese forza nella 
fortezza dove abitava mi condusse, e fatta 
ordinare la cena come a un tal signore si ri- 
chiedeva , ed a lungo parlatomi della diffe- 
renza aveva avuto col conte^.Gio vanni Fran- 
' cesoo suo fratdlo, e, come n’era stato,, causa 
principale un Fiorentino, chiamato Pietro^ 

, Bernardo (i) che seminava certa nuova reli- 

* f ' ' 

■ ^ : 


•..j-J (1) Di questo Pietro Bernardo ; noia abbiamo iro- 

r jMo alcuna nolùia. . , .. 
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gione e Gcmielui lo aveva fetto ardere , e per- 
chè era già la cena: finita mi menò ad liha finè- 
stra che in una piazza fuori della Tèrra guar- 
dava^ e ini disse mostrandomi .un luogo che 
quivi era stato* arso Pietro Bernardo, e sapen-!* 
dò io cbèérano-dùe anni ,ro più' che era stato 
f morto , e vedendo in quel luogo il segno del 
fuoco quasi d’ùn^giorno stetti ammirato e do- 
mandai il' signore della càusa , egli, disse che 
jerjiiattina in eòdesio medésimo luogo il nos- 
tro Potestà fece ardere una dònna la quale 
avèva commesso /tanti delitti che so rimarrai 
attonito ad udirli. Sono circa anni dieci che 
in questa nostra terrà mori la . dònna ad un 
uomo domandato Antonio Crivello , il quale 
•per essere sufficiente ^roewm/ore , ed aveva 
avuto assai buòna dote, era .ricco, riprese. 
moglie una da Sàn Felice, castellò qui vicino, 
che aveva nome Simona d’età d'ani vènti e lui » 
ne aveva circa quaranta cinque y la quale»co- 
noscendp che il marito non'eraatto a sucoterla 
come avrebbe voluto s’ingegnò in qualunque 
' modo cavarsi le sue voglie, e quando il contadi- 
no, e quando il servitore e vetturale adoperò, ed 
avendo già avuto una figliuola pensò la Simona 
che meglio porrebbe la sua sfrenata libidine ' 
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mandare ad effetto se senza marito restasse , e 
non dimeno potesse disporre della roba del 
procuratore, e considerò che quando il marito' 
morisse senza. far testamento la roba restava 
alla figliuola , e che ad essa apparteneva d’es- 
ser tutrice in modo che ne potrebbe fare in 
gran parte la sua volontà. Il Procuratore nel ' 
principio che la tolse , attendendo a procu- 
rare , de’ disonesti portamenti suoi non s’ac- 
corgeva, ma nel processo del tempo vidde 
certi segni che lo feciono dubitare, e stare di 
mala voglia , e quello che gli dava più moles- 
tia era che oltre allo esser libidinosa era tanto 
strana e ritrosa che mai restava di gridare ed 
imperversare e col marito e con ognuno di 
casa di qualità che il procuratore non aveva 
mai un’ ora di quiete , in modo che ammalò, 
ed allora parve alla donna che fosse venuto il 
tempo di colorire il disegno suo, e sujnto 
mandò da un medico suo vicino col quale 
aveva avuto qualche pratica ; e gli disse : 
medico io userò poche parole perchè sappi che 
noi ci conosciamo e so che hai necessità di 
guadagnare , e io di levarmi davanti il mio 
marito il quale è malato , e per le mie per- 
suasioni chiamerà alla cura sua e se tu gli 
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dai una medicina che lo conduca alla morte, 
io ti donerò cinquanta ducati , e la cosa sarò 
segretissima , e con essi potrai , maritare la 
tua figliuola , e ancora avremo facilità di dai'ci 
qualche volta buon tempo insieme: il medico, 
che era non meno tristo che bisognoso, accettò 
l’offerta , e chiamato la sera all’ infermo , e 
considerata l’infermità disse che gli ordine- 
rebbe una medicina che presto lo sanerebbe , 
e per mostrare essere pari diligente e amore- 
vole disse che piglierebbe a fare l'ufizio vdello 
speziale ,* e che la mattina a buon’ora la ver- 
rebbe a comporre, e cosi avanti che fussi 
giorno a casa dell’ infermo se ne venne e co’ 
suoi mortajetti ordinò la velenosa pozione , e 
messala in un bicchiere d’argento s’accostava 
al letto del notaro per dargnene ; quivi era 
presente la Sùqona con altri parenti la quale 
pensando se poteva privare in un .medesimo 
tempo il medico di vita come il marrto , e 
cosi essere Hbera dalla promessa de’ cinquanta 
ducati , e accostatasi ai medico gli disse : Tu 
devi sapere che io non ho cosa alcuna in 
" qnesto mondo più cara che il mio marito , 
però intendo che avanti gii dia questa medi- 
cina ne facci saggio , e ne bea più d’uii sorso 


ao 


perchè non avendo avuto maschi so che 
ci s;>no di quelli che disegnano sulla rob^ 
sua , e so ancora che si traevano de’ medici 
che tengono mano a simili scelleratezze an- 
cora che io non creda che tu sia di quelli ; il 
medico giunto a questo stretto , ne potendo 
con ragione negarle tal richiesta deliberò fare 
il saggio ^ e poi partirsi è pigliare di quei ri- 
medii che si danno contro al veleno. La Si- 
mona volle vedere quando faceva il saggio , e 
poi consenti la dasse al marito , il medico 
subito che l’ebbe data si sarebbe voluto par- 
tire ma lei lo intratteneva con parole doman- 
dmidolo a che ora aveva a dar mangiare al 
marito , e molte altre cose simili , poi aveva 
serrato con chiave l’uscio della camera e lutti 
gli altri usci in modo che avanti che il me- . 
dico si potesse partire il veleno s’era già dif- 
fuso per tutto il corpo onde lui giunto a casi 
oonnobbe subito la morte essergli vicina , e 
chiamata la moglie le disse quello gli era ac- 
caduto, e quello che l’aveva indotto a errare 
era stato il desiderio di maritare la figliuola , 
e come lui fosse morto andasse dalla Simona, 
e le dimandassi i cinquanta ducati minaccian- 
dola che quando non gli avesse farebbe noto 
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ed in quella parola si morì. 11 procu- 
ratore che aveva preso la pozione intera non 
vìsse dopo Vebbe in corpo un’ ora, e la Siuioua 
restò della roba dominatrice come aveva dise- 
gnato, nè passorno due giorni che la donna 
del medico chiamata Antonia ne venne a lei , 
e la cosà per ordine le contò , e ricbiesela della 
promessa. La Simon a le fe buona accoglien^ , . 
e mostrò dolerle della morte del medico , e 
le disse che le voleva osservare, la promessa 
come era giusto, ma che desidererebbe avere 
un pochette di quel veleno perchè tuttora 
aveva da adoprarlo , e però che venisse la 
mattina seguente, e menasse la hglia, c le 
portasse il veleno , e che darebbe loro desina- 
re, e poi i cinquanta ducati. L’Antonia la. 
mattina sequente preso un poco del veleno in 
una scatoletta colla fìglia a casa la Siniona ne 
andò, ed il veleno le dette, il quale non pri- 
ma ebbe avuto che in cucina corse , ed in sù 
certe vivande una parte ne messe, le quali' 
ordinò fossero poste avanti alle forestiere per 
onorarle , e fù si potente il veleno che la fi- 
glia dd medico avanti avesse. finito di desi- 
nare a tavola ella morì. L’Antonia del caso 
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avveduta, e conoscendosi presso alla morte 
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di casa élla usci , ed apprcnsentatasi al Pd- 
testà il caso per ordine gli narrò , ed avanti a 
lui si mori, il -quale fatta pigliare la Simona 
il tutto da lei inteso al fuoco la condannò, e 
jermattina se ne fece l’esecuzione (i) ; par- 
vemi il caso orrendo e ringrazialo il signore 
deir onore m’ aveva fatto ed offertomeli all’ 
osteria a dormire me ne tornai , e la mattina 
seguitai il mio cammino e mi posai a desinare 
a Revere viletta posta in Mantovano sulla 
■riva del Po a rincontro d’Ostia j eravi nell’ 
osteria dove allogial un canonico di Trento 
che andava a Roma per spedire certe sue 
bolle , e con lui di più cose, ancora che non 
molto esperto fosse, ragionai^ ed insieme 
mangiammo , dopo il mangiare comparve 
l’oste uomo di buona presenza e di molte pa- 
role e disse che nella villa erano de gentiluo- 
mini mantovani e che era loro costume ri- 
dursi pel caldo a sollazzarsi in quella osteria 


(1] Questo fatto raccontalo dal nostro autore, di- 
versifica dalla Novella terza , delle Novelle raccolte 
da Francesco Sansovino. Venezia , 1564 , in-4®. Ma 
sembra che si dovrebbe credere più veridico questo 
del Vettori che quello della Novella del Sansovino. 
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con carte , o' dadi , io gli risposi che non sal- 
però giuocare ma che starei a vedera volen- 
tieri , il canonico disse che li facessi venire , 
partito l’oste io dissi a Messere : che non 
sapevo cóme lui fosse pratico a ire attorno , 
ma cbe in sù questa osteria sogliono il più , * 
delle volte usare bari, lui' risposse che non 
dubitava e che giuncava a passa dieci , che 
era giuco semplice e che sempre portava dadi ^ 
da se per non essere ingannato ; mentre par- 
lavamo comparve' Toste , 'con due vestiti di *1 - 
drappo di seta , e secondo dicevano l’uno era ^ 

gentiluomo mantovano nobile e ricco, Tallro . 
più giovane cameriere del Marchese, ed erano 
venuti quivi a sollazzo per -qualche giorno 
per passare il caldo , ed invitorno il canonico 
a giocare , egli disse che non giucava che a 
passa dieci e che aveva dadi da se , e così fu- 
rono' d’accordo , e giuncava il canonico e li 
due mantovani , e facevano d’un Marcello (i) 
per posta , giocorno un’ ora e variava poco 
la sorte , pure il Messere perdeva circa due 

ducati in modo che quello mantovano più 

■ - 

(!)• Marcello, ‘antica moneta romana che corris- 
ponde ad un Paolo. * ' 
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vecchio avvedutosi che il canonico perdeva e 
che gli doleva e che bisognava stessi si lasciò 
cadere, tutti i dadi sotto la tavola , il palco 
èra tristo onde nel cadere se ne prrderono 
due in mode che il mantovano disse che non 
vi ^endo dadi si poteva lasciare il giuoco , il 
Messere che perdeva fece domandare dadi 
all’oste , il quale ne feoe, mettere in tavola 
circa venti e-con essi di nuovo cominciarono 
il giuoco e facevano la posta maggiore, ed il 
canonico poche ne vinceva : io che stavo a 
vedere rivolgevo i dadi che erano da canto 
sulla tavola e mi avvidi che certi avevano 
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dué sei , e. certi due assi , c quando il Messere 
aveva a tirare, che raro gli accadeva, gli 
mettevano avanti uii dado che avesse due as- 
si , quando avevano a tirare .loro ne piglia» 
vano uno che avessi due sei , io accortomi di 
questo al canonico mi accostai e tanto lo toc- 
cai che si levò da giuoco con perdita però di 
ducati dieci , ed avendomi riserbato alcuni di 
quelli dadi fingendo^fossero caduti dopo la 
partita de’ Mantovani al Messere li mostrai 
col farmi promettere che noli ne parlassi in-- 
sino non fossi partito che non volevo , men- 
tre ero quivi , si facesse remore ; Egli eonob- 
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be Terrore suo, e serbò li dadi gli avevano 
dati , ed io perchè era vespro m’imbarcai per 
passare il Po, ne so quello che il Messere 
coll’ oste e Mantovani , si facessi , sentii bene, 
mentre passavo il fiume , nell’ osteria grida e 
tumulto. Il dì, per essere il caldo grandissir 
mo, cavalcai poco ed alloggiai ad un’ osteri- 
etta nel Veronese luogo detto Ronco -Nuovo 
Erano quivi ferrai certi Tedeschi , che a piè 
da Roma venivano, cò quali era uno del Reno 
che aveva aspetto di uomo da bene,' il quale 
diceva essere stato più anni col cardinale di 
S. Malo (>)> ® ajutava scrivere ad un suo j 
segretario ; lo domandai perchè si era partito. l ' 
Rispose : Se tu mi domandi la causa che ebbi ( 

di partire da Roma, ti dirò che noi del Reno ^ 
siamo buoni cristiani , ed abbiamo udito , e 
lelto la fede di Cristo essere fondata col sangue 
de’ martiri in su buoni costumi , corroborata \ 
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(1) Costui si chiamava Stefano Brissonello , 
quale ad istanza di Carlo Vili , fù crealo cardinale 
da papa Alessandro VI nel 1495 , quando accompa- 
gnava il re alla spedizione di Napoli. Vedi Guicciar- 
dini , Storia d’Itttiia , tooao iv , pag. 1 5 , ed io midti 
altri luoghi , edizione di Pisa, 1832, voi. 8°, in-<-4‘> 
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con tanti miracoli in modo die sarebbe im- 
possibile che uno del Reno, dubitasse della 
fede; io sono stato a Roma più anni, ed ho visto 
la vita , che tengono i prelati e li altri di qua- 
lità che io dubitavo standovi più non che 
perdere là fede di Cristo ma di diventare epi- 
cureo e tenere Tanima mortale. Se mi do- 
mandi perchè io mi sia partito del mio pa- 
drone, te lo dirò, ma ti prego non mi tenga 
maligno se lo biasimo come sogliono il più 
tóle volte essere tenuti quelli che biasimano 
i padroni, perchè non gli. darò calunnia al- 
cuna che non sia vera e che avendomi tratta- 
to, come ha, non sia conveniente, e per 
darti una notizia della qualità e vita.sua sarò 
un poco lungo, ma essendo tu Fiorentino, 
come ho iiUeso , credo che questo mio parlare 
non t’abbia a dare fastidio. Egli ha nome 
Stefano 'Brissoiietto , e nacque in Firen- 
ze in un villagio presso a Torsi tanto vil- 
mente quanto si possa dire, e crescendo si 
pose con un mercante di Parigi per ajutare 
al famiglio di stalla ; poi cominciò ad andare 
col padrone alla fiera di Lione,, e, sendo già 
fatto-uomo, ed , assai bello, stentò la padrona 
d’amore , la quale gli acconsenti , e cosi con- 
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vennero insieme che dato il veleno al mariur 
pigliasse poi lui, e fra non molto tempo detto 
marito si morì o di veleno , o d’altro non si 
sa; basta che Stefano diventò marito della 
donna, e padrone della roba, e fra due anni 
i figliuoli deir altro marito o morirono, o per 
fuggire le battiture si mossero ad andare at- 
torno pel mondo , eccetto una femminà , che 
rimasse appresso alla madre ; e Guglielmo 
seguitava le sue mercanzie , o vogliam dire 
usure, e del continuo era alla fiera di Lione , ed 
ingannando questo e quellocon giuri, e spergui- 
ri, e cedole , e contratti falsi ogni giorno diven- 
tava più ricco , ed essendo morto il re Luigi 
Undecimo, e subentrando. Carlo che era gio- 
vanetto egli cominciò a praticare la Corte , e 
spesso portare avanti al Re nuove foggie di 
drappi d’oro, e di seta in modo che gli co- 
minciò ad esser grato , e gli pose tanto amore 
che non voleva si partissi di Corte , e venendo 
una volta a Parigi , ed essendo in età d’anni i8 
vidde la figliastra di Guglielmo che era eccel- 
lentissima in bellezza, e cominciandola a guar- 
dare. Stefano che gli era appresso se ne accor- 
se, e tanto operò e con la moglie che era di 
lei madre , e colla figlia che il Re potò pren- 

2 . 
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tlei" di lei quel piacere che volle , e con questa 
fine arte venne tanto in grazia al Re chepo>‘ 
teva quello che voleva , e conoscendosi vile , 
e da non potere ottenere siati temporali dal Rè 
pensò di' diventare uomo di chiesa , e perchè 
la moglie a questo ostava con veleno se la levò 
davanti , avendo avuto da essa più figli mas- 
chi, e femmine, ed in poco tempo essendo 
diventato Prete ottenne dal Re e Vescovadi c 
Badie di qualità che aveva grossa entrata , e 
pensando il modo di ragunare somma di de- 
nari presto occorse che il signor Lodovico 
Sforza , governatore di Milano, a qualche suo 
proposito ricercò il Re Carlo che dovessi pas- 
sare in Italia , all’ acquisto del regno di Napo- 
li, e non trovando disposizione nè nel Re, nè 
tra i più savi signori di Francia , fece tentare 
Stefano Brissonnetto , che per essere divan • 
tato vescovo, da'tutti di S. Malò era chiamato , 
il quale conoscendo che da detto signore era 
per trarre , e così poi dalla Repubblica , e si- 
gnori d’Italia quando seguissi la vittoria, 
non considerando quello potesse succedere 
quando Caso avverso venisse, e stimando più 
un ducato che potesse guadagnare in sua pro- 
prietà, che un milione che potesse avere di 



danno la Francia-, . e "pósponendo all- utile 
suo ogni vergogna die potesse avere il I\c ga- 
gliardemenle lo cominciò a confortare aU’im- 
^presa d’Italia , e furono tante le sue persua- 
sioni che 'contro alla volontà de’ più savi si- 
gnori di Francia l’impresa si^ deliberò, e ne 
segui l’effetto che è noto a mólti, ed a voi. Fio 
rentinicom varie arti tolse de’ ducali cinquan- 
ta mila per se , e quando stimavi che vi fa- 
cesse render Pisa.cohfortò i Pisani a difen- 
dersi; e con i vostri denari forni la fortezza 
di quello gli mancava , ed aveva condotto il 
suo Re in luogo a Fovnuovo per i denari che 
gli avevano dato i Veneziani ; che se non fosse 
stata la virtù de’ suoi rimaneva prigione : non- 
dimeno sendo statavittorioso , lo condusse a 
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fare ignominiosa pace ; e parendoli di poi che il 
Duca Lodovico non lo tributasse a modo suo 

i 

dì. nuovo persuase il Re a muoverli guerra : 
ma come il Duca -gU dono dùcati venticinque 
mila messe sospetto al Re dell’ Imperatore ed 
ogni cosa^ tornò in Jcwor suo y ónde sdegns/ti 
contro di Jui gran parte.dei signori di Francia 
deliberarono far noto al Re gl’ inganni che gli 
faceva San Malo , ed in che precipizio lo con- 
duce va ; ma égli accortosi. di questo', é temen^ 
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do r ira del Re fece veniife in Gb^ ki'figlias- 
tra , e con essa si compose che nel coito avvele- 
nasse il Re, il che, secondo! Medici, si può 
far facilmente, e se ne vide l’esperienza, per 
chò il Re dormi con essa la notlejenon fu 
levato di quattro ore che cominciò ad essere 
ammalato gravemente, ed avanti che fusse sera 
fini i giorni suoi. Dopo la morte del qiiale 
pervenne al Regno il Re Luigi Duodecimo a 
cui San Malò subito persuase. che k> lasciasse 
andare a Roma perchè'poirebbe in molte cose 
giovare ed a lui , ed al Regno di Francia, ma 
il prudente Re non volle acconsentirgli, onde 
per averlo propizio gli donò nel principio del 
suo Regno ducati trenta mila ma non volle 
che restasse in Corte, ed egli se n’andò al 
suo Vescovado , e quivi stette quale che anno 
quasi nascosto, ed attese a scorticare i poveri 
preti della sua Diocesi, e fece in quella cose 
sì nefande, che il Popolo una volta corse al 
Vescovado per ammazzarlo, ma egli se ne fuggì 
per certe vie occulte, ed a gran fatica ottenne 
dal Re di porlaisi a Roma ^ dove io m’accon- 
ciai con lui per ajutare a scrivere al suo segre- 
tario, ed allora non mi dava che le spese: 
pure stavo con lui sperando m’ajustasse spe- 
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dire qualche benefìzio senza spesa : ed ero 
stato seco già due anni quando ebbi nuove che 
nel mio paese era vacata una prioria di rendita 
di circa a ducati quaranta. Andai da esso, e 
lo pregai me la facesse spedire, e come ebbe 
inteso il titolo del benefìzio, e la diocesi Io 
fece conferire a se e ne spedi le bolle- di - 
cendo averlo fatto per fuggire la spesa , e che 
me lo rinunzierdibe a posta mia , ma io aven- 
dolo più volte ricerco di. questa rinuncia,, e 
perdutoli tempo dietro un anno, o più, mi 
sono avvisto che lo voleva tener per se, e però 
mi son partito da lui., e mi- pare essere stato 
ingannato, ed assassinato, ma chi avesse con- 
siderato la vita che teneva in Roma , si poteva 
persuadere di esso questo e peggioyMai diceva 
uffìzio , mai pensava se non a fare- ordinare 
vivande,' e cercava di buoni vini , e tanto ne ^ 
ingurgitava che spesso diventava ebbro , e di- 
ceva le maggiori pazzie del mondo , e benché 
per se volesse mangiare bene, e bever meglio, 
faceva stentare la famiglia , e voleva si digiu- I 
joassi , e far le vigilie che mai furono coman- | 
date. Se gli capitava prete alcuno alle mìtni 
di Francia per spedire qualche benefizio tuli gli 
trattava come me, e per farti conclusione 
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non credo die da cent’ anni sia vissuto il più 
compito uomo infogni vizio quanto è il ves- 
covo di S. Maio, e de’ medesimi vizi nè quali 
è sommerso fino ai capelli condanna gli altri. 
Superbo più che Lucifero } nemico a tutti gli 
uomini, e massime agl’italiani, e mi sono 
maravigliato della viltà di voi fiorentini , che 
avandovi fatto tutto il male che avete avuto 
dèlia venuta del Re Carlo in quà , e che tutto ^ ‘ 
■ quello che siete per avere è proceduto da lui, 

I non vi siate mossi popolarmente quando è 
' passato per la città vostra ad estinguere, e 
, levar dal mondo un’ uomo tanto detestando, 

j ^ ^ 

; quanto è egli ; e se l’avessi fatto i francesi me- 
I desimi ve ne avrebbero avuto buon grado : 

I ma spero che Iddio abbia a- fare quello che 
I ancora, non Hanno fiotto g(lif Uomini. ■* ' 

ii», vedendo il prete acceso in' biasimare 
San Mafò 4 plirendoflii l’dra tarda a dormire 
mdH’aodai / e: la luattióa quando fui a Isola 
della Scala pVesi il cammino alia mano sinis- 
tra. perchè non volevo passare per Verona, e 
ntè feiitoai ad una piccola ^Osteria fuor di 
strada, 'òhe si' chiamava Beccacivstta , e quivi 
oltre aH’ Oste trovai' uno che si stava là fitto 
in un canto tutto mesto, e non restava di 
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querelarsi, e battersi le mani. Lo domandai 
della causa della sua afflizione. Egli disse : io 
te la narrerò volentieri , e se Todi non ti ma- 
raviglierai del mio dolore. Io sono stato servo 
di due iratelli gentiluomini veronesi mollo 
ricchi i quali hanno qui attorno le loro pos- 
sessioni, ed io ne ho cura, ma h intervenuto 
quest’anno al maggior di loro il più strano 
caso del mondo perchè è stato morto j ed ecco 
in che modo : erano, due fratelli uno diia- 
mato Giulio, l’altro Àntonio'C^leisi .quest’An- 
tonio è fanciullo, e credo che non abbia an- 
cora dodici anni, Giulio, sendo molto ricco 
e gentile, e d’età d’anni venti prese per donna 
una bella figlia chiamata Lucrezia , che gran 
tempo era stata amata da un’altro gentiluomo 
veronese detto Tiherio, ed avrebbela voluta 
per moglie ; ma non so per qual cagione i pa- 
renti della fanciulla vollero più presto darla a 
Giulio mio padrone. Tiberio fu molto dolente 
di questo parentado , nondimeno prese per 
partito di mostrare di non se ne curare , ed 
essendo prima amico di Giulio, si dimostrava 
amicissimo , e si forzava accrescere la familia- 
rità, ed amicizia. Giulio menò la donna a 
casa , e come giovine liberale e ricco ogni dì 
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faceva con vii i , ed intratteneva fra gli altri 
molti questo Tiberio stimando gli fussl amico 
vero e fidalo,- ed ogni giorno- cavalcavano 
insieme a piacere , ed a caccia , e pareva non 
potessero vivere l’uno senza dell’altro. Occorse 
che il verno passato Giulio ordinò di fare una 
caccia à Cinghiali sù alto nella ’^valle dell’ 
Adige, e Tiberio volle andare in sua com- 
pagnia : ordinasi la- caccia : viene il giorno 
deputato e Tiberio da’ Giulio mai si partiva. 
Levasi un porco : Gitdìo lo segue , e Tiberio il 
medesimo, Giulio viene allò inani col porco , 
ed allora Tiberio che lo vide impegnato d’uno 
spunzone che aveva in mano nella coscia des- 
tra gli diede , e lasciollo in preda al porco il 
quale trovandolo debole per la gran ferita 
poco penò a strenarlo del lutto. Era già notte. 
Suonasi a raccolta , e Giulio non torna. Ti- 
berio mostra averne gran passione, pure dopo 
che i compagni ebbero cerco gran pezzo di 
notte lo ritrovarono morto , e credettero 
fosse stato ucciso dal cignale. La nuova venne 
in Verona, e ciascuno universalmente ne fu 
dolente, ma sopra ogn’ altro la misera Lur 
crezia sua donna , la quale sparse assai lagrime 
e grida sopra il corpo del morto marito , c 
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poiché furono fatte Tésequie nè di, nè notte 
restava di piangere , ed affliggersi. Tiberio in 
capo d'otto giorni quando pensò che il dolore 
fosse alquanto mitigato , come amico del ma- 
rito ,• l’andò a visitare , e trovando la donna 
altrimenti disposta da qnal che pensava , non 
usò altre parole che generali e consolatorie : 
adoperò ben di poi certa donna per la quale 
fece intendere alla Lucrezia che on gentilno- - 
mq l’amava non dicendo il nome; ma la Lu- 
crezia con detta donna si scandalizò, e la 
minacciò assai.^Era’ Giulio d’un mese morto 
e fatte tutte le cerimonie che s’usano fare in 
simili casi, quando una notte alla Lucrezia 
che dormiva apparve ferito , e tutto insangui- 
nato, ed appunto come era seguita la sua 
morte le narro , e che si gardasse che Tiberio 
non l’ingannasse come aveva ingannato lui , *■ 

e disparve. La Lucrezia inteso il caso con / £ 

virile animo il marito determinò di vendicare, jr < 4 
e cominciò a prestare orecchia alla donna 
che le aveva parlato , ed a Tiberio far buon 
viso talmente che la messaggiera , preso 
animo, l’amore <Ae Tiberio le portava le 
scoperse , di che la Lucrezia mostrandosi lieta, 
la sera che da lei dovesse venire compose, ed 
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ordinato un pastQ glorioso, e vini eccelenti 
aspettò la sera Tiberio, il quale venuto, e 
cominciando molto bene a mangiare e bere, 
sendo il vino un poco oppiato non ebbe ap- 
pena finita la cena che s’addormentò. La 
donna fatlollo mettere in un letto, quando 

10 vidde profondato nel sonno con un’ ago 
tutti due gli occhi gli trasse , e serrata molto 
bene la camera , di quella s’usci , e come Fù 
giorno andatasene alla sepoltura del marito, 

-^e quivi come fosse successa la morte di esso 
w t Irfarrato , se stessa con un coltello uccise. Il 
misero Tiberio .sendo privato degli occhi , ed 

11 caso già divulgato per Verona, fù preso dalla 
famiglia del potestà , ed esaminato confessando 
fu punito di [:ena capitale. 

Stetti ad udire il servo' con attenzione, ed 
il caso mi parve crudele, e lo confortai con 
quelle parole mi occorsero, e poi montai a 
cavallo, e per la pianura di Verona cavai- 
. '> ' cando lasciai la Città a man destra , ed ebbi 
t per male non la poter vedere , perchè intesi 
' I quella esser bellissima, abbondante di Po- 
j polo , piena d'arti } ha il 6ume che passa per 
- mezzo di essa ^ ha contado fertile di grano, 
i vino, e olio, che in Lombardia è cosa rara ; 
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ha bella fortezza in Poggio , ed in piano , la 
guardai al di fuori il ^più che potei , e cosi 
guardando ad Ossolengo mi condussi , Cas- 
tello in su TAdige distante da Verona miglia 
sei : smontato all’ osteria , ed alquanto rin- 
frescatomi f perchè era assai buon ’ora , da- 
vanti alla porta d’essa mi posi a sedere che 
era in sulla piazza del Castello , quivi era uno 
in su ùna banca , che s’aveva cangr^ato un 
gran cerchio tra uomini e donne, e diceva an* 
dare al Beato Simone(i)a Trento per voto, e 
che per sua grazia era scampato in Bologna 
dalle forche, alle quali quattro di innanzi 
era stato appiccalo , e che il capestro s^era 
rotto, e lui scappato , e la causa diceva per- 
chè era servitore d’un Gentiluomo bolegnese 
sospetto al Legato. Io che ero passato accanto 
a Bologna di tre di avanti ,< e nulla di tal caso 
avevo sentito, stavo ammirato, e massime 
perchè lui da poveri uomini ragunò una 








(1) Di questo beato Simone si veggo il seguente 
libro de Infantalo in civitate Tridentina per Judeos 
raplo et crudelissime necato. Roma;, per Bertholo- 
mceum Guldinboeek, 1&7o.in*4°.> P®r.» foli. 6. E dopo 
più volte ristampalo. 
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buona somma di denari, e quando ebbe colto 
l’agresto a suo modo smontò dalla banca, e 
ne venne all’ Osteria per fare un buon pasto , 
e perchè quivi non erano altri Forestieri che 
lui ed io , lo domandai come aveva carpiti 
denari , e cosi tirando l’una parola l’altra , lui 
domandò me d’onde venivo, e come intese 
ero passato presso Bologna mi disse : uomo 
da bene io ho quarant’ anni , e sono di Pes- 
cara nel Reame, e sono vissuto con questi 
modi anni venti , e non fui impiccato a Bo- 
logna ancor che forse lo meritassi : ma che 
bisogna parlare ? Io non ho altra arte : con 
questa vivo , e vivo bene che voglio sempre 
le migliori cose trovo sull’ Osteria , e questa 
sera spenderò almanco due Marcelli, e quando 
uso un modo da trar denari, e quando un’ 
altro : stravolgomi i piedi, le braccia, la boc- 
ca ; quando fingo esser cieco J qua'hdo pia- 
gato , e muto spesso luoghi , e perchè io so 
che t’accorgesti poco fa mentivo per la gola , 
t’ho scoperto il vero , e ti prego di questa 
cosa : questa sera non parli ; domani poi mu- 
terò paese , e cercherò ventura. Li promessi 
tacere , e pensai tra me medesimo con quanti 
modi, con quante astuzie , con quante «varie 
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arti , con quale industria un’ uomo s’ingegna 

ingannar l’altro ^ e per questa variazione il 

mondo si fa più bello , il cervello di questo si 

fa acuto a trovare arte nuova per fraudare , e 

quello d’un’ altro si fa sottile per guardar- / / \ 

sene , ed in effetto tutto il mondo è ciur- 

. .... . ■ f ' • 

meria , e comincia ai religiosi , e va discor- V V \ 

rendo nè Giureconsulti, nè Medici, negli 

Astrologi, nè Principi secolari , in quelli che ^ . 

sono loro intorno, in tutte Tarli, ed esercizi, . 

e di giorno in giorno ogni cosa più s’assotti- ’’’ 

glia, ed afHna. * 

Stetti la sera a Ossolengo , e la mattina per 
. tempo in su una barca passai l’Adige , e sù 
perla valle d’esso ' verso Trento cominciai, a 
cavalcare. Il fiume delT Adige è molto rapido 
e grosso ; e massime quando le nevi si strug- 
gono. Ero ito circa miglia sette, e trovai la 
Chiusa che è un luogo sull’ Adige il quale 
i Veneziani guardano perchè è passo forte. 

L’Adige ha in quel luogo da ogni banda le 
ripe (agliate , ed alte dalla mano destra , e . 
solo tanta via che due cavalli insieme hanno 
fatica Tandarvi ; questo luogo i veneziani 
hanno chiuso con due Porte , Tuna di sopra, 
e l’altra di sotto e nelle rotture del monte 
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hanno fatto certe piccole stanzette dove pos- 
sono stare fanti a difendere dette porte , ed a 
qualunque passa a piè , o a cavallo - fanno 
pagare un dazio ; e di questo emolumento 
pagano dette Guardie. Passai quel luogo , e 
pure sull’ Adige al Borghetto n^i fermai, dove 
trovai un’ oste Tedesco molto piacevole e per 
essere il caldo grande, ed il luogo fresco vi 
stetti molte ore a piacere. Era venerdì, e però 
^ i-vd l’oste providde di più sorte pesci dell’ Adige. 

Era nell’ osteria un vecchio veneziano che 


aveva aria di buon compagno, ed entrando 
meco in ragionamento mi disse, perchè tu mi 
pari uomo da bene ti voglio dire , benché tu 
, ^ ^ non me ne domandi , forse più per cortesia , 

f, i causa perchè sto qui. Io mi chiamo Pietro , 

K CM/i vitA® antico popolano di Venezia, e l’arte 
thia era esser librajo, e, come tu vedi, sono 
j assai bene oltre cogli anni ; pure non è molto 
tempo che io tolsi una bella fanciulla bergà- 
/ / A ^ , masca per donna nominata Suieralda , la 
quale non era conveniente all’ età mia , ma 
mi piaceva , ed il Padre me la dava volentieri, 
e mi volli contentare , e parvemi da prin- 
cipio l’avere questa fanciulla la piu dolce 
cosa dei mondo, e del continuo con essa mi 









trastullava^ ed ella mai si spiccava da me. lo^ 
scudo vecchio y non potetti reggere* molto a 
tal vita^ e cominciai a diradare^ onde ella 
pensò, con altri . (ràrsr piacere. In Bottega 
mia> come accade a un Lihràjò y usavano del 
continuo assai Giovani^ e gentiluomini ed 
altri, e in, quel medesimo luogo dove faceva 
la bottega era Uabitazione mia ordinaria ed 
intra gli ;altri vi praticava molto spesso un 
giovine gentiluomo bello, galante, e ricco 
chiamato .'Achille ' Trevigiano; a questo la u 
Smeralda- mia messe Tocchio adesso, ed 
egli ad essa, onde io che- per Tetà ero assai 
esperto , di' qual cosa m’accorsi / ma vietare a 
Messer .Achille l’usare in bottéga mia era cer- 
care di perder la vita; eia roba, che così 
usano di fare i gentiluomini , che di noi altri 
popolari sono crudeli tiranni, e però comàn-' * ' 
dai alla mia Donna non venissi più in bot- 
tega. Egli conobbe questo , e con una serva 
che tenevo , la' quale stimavo molto fidata 
ebbe mezzo di mandare imbasciate alla Sme- 
ralda , e convennero in modo che più volte 
in casa mia siili’ ora che avevo più faccende 
in bottega insieme si trovarono. Io vedendo 
Messer Achille non esser frequente in bottega 
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all’ ora solita cominciai a dubitare > ed un 
giorno deliberai vedere se fosse vero quello 
che avevo dubbio , e volli andare di sopra , 
ma trovai chiuso l’uscio che di bottega mon- 
tava alla stanza d.’alto, andai alla porta di 
dietro per la quale saliva Messer Achille , e 
vi trovai un suo schiavo a guardia , pensai 
vendicarmene senza rumore , e tornato piano 
addietro ad un fanciullo che avevo in bot- 
tega ordinai che dicessi allo schiavo che Mes- 
ser Domenico Trevigiano fratel -.maggiore 
d’Achille diceva che andasse da lui in Rialto, 
ivi^vicino , che gli voleva dire una parola , e 
subito tornerebbe. Lo schiavo andò e l’uscio 
rimase senza guardia. Io subito presi due 
Giovani che stavano meco , ed armati corse- 
mo sù , e trovammo Messer Achille , e laSme- 
' ' ralda in scd letto che si dava no. piacere; feci- 
gli pigliare e legare, e li tenni cosi tutta not - 
te, e rassettai della roba mia in denari più 
cbepottefti , e la mattina avanti giorno legai 
in bottega mia Messer Achille nudo, e là 
' donna in camicia , e quando fu ora che da 
ciascuno potessero esser visti feci aprire la 
bottega , e mi fuggii SQpra.una gondola, che 
avevo. preparato, e me n’andai a Triestedove 



intesi che li G. ai del CTde X. intesa il. caso avé- 
'vanO'preso tutta la ròba mia^ ed alla Smeral- 
da dato Ducati dugentor^ e mandataci padre.^ 
tutto il resto avevano messo in sul .monte di 
,S. Marco ^ e me avevano confinato in qu^to 
luogo , per anni dieci ^ e quando non osser» 
yassi^ tutti li miei beni diventassero di Messer 
Achille ; io voglio, osservare acciò che lui non 
godale mie fatiche^ che ho d’entrata in.su S. 
Marco dugento Ducati lanno^ e già ho passato 
quattro anni di confine più dolcemente che ho 
potuto, e cosi spero farcii resto. 

Giudicai per le parole del libra jo che egli 
della donna, e di M. Achille senza crudeltà 

f ' ' ' \ 

si focsse vendicato, e perchè , come dissi .di 
sopra , l’oste mi pareva buon compagno , mi 
lasciai consigliare da . lui dove andare dovevo 
la sera , ed a che oste, e cosi partendomi (^1 
librajo,.e da esso, e cavalcando sempre lungo 
l’Adige arrivai a Roveredo Castèllo de’ Vene- 
ziani, e scavalcai ad un’ osteria nel . borgo 
yerso Trento. L’oste mi ricevè volentieri , e 
mentre che i cavalli s’assetavano mi disse: 
-uomo de bene, tu m^avrai per scusato scio 
Bon ti tratterò come son solito trattare gli al- 
tri pari tuoi. I forestieri solevano alloggiare 
meglio in questa osteria che in altra che fosse 
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«fi qnà (Ta Koma, ina ti voglio direia causa 
• ' ’ / . Perchè la casa , come vèdi , in gran parte è 

guasta, eie masserizie sono state tolte, ed 
ogni cosa è ita in ruina. Tu devi sapere che 
non sono ancora due mesi che il Re di Fran- 
cia molto gagliardemente espugnò Genova ; 
qùesta si gran vittoria dette che pensare ai 
nostri Signori' Veneziani temendo che il Re, 
succedendoli le cose sì prosperò non proce- 
desse e contro a loro , e contro a tutta Italia , 
e guidicarono fosse bene metterli qualche 
sospetto dell’Imperatore, e perchè si cre- 
desse che lui dovesse far presto la impresa 
. d’Itélia fecero venire fin qui cinquecento fanti 

tccfechi, benché dessero voce di mille, è 
séfbbene si diceva che iTmperatore gli pagava 
in fatto, credo gli pagassero loro, e gli 
alloggiarono tutti fuoridei castello in questo 
borgo, ed in questa casa che h qui accanto 
allogiò il capo di essi chiamato Messer Giorgio 
da Neustadt. Questo Messer Giorgio mentre 
veniva in quà colla sua compagnia si fermò 
un giorno a,Sterzing luogo lontano di quà 
quattro giornate, dov^ addando in là potrai 
, passare , ed a caso alloggiò iil un’ osteria dove 

• i I ; era ima bella figlia detta Maddalena Sorella 
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- carnale, ovvero cugina dell’oste la quale gli 
piacque oltre modo, ^sd adoperò tantp coll’ 
oste e con minacce , e con prieghi , e con pro- 
messe , e denari cbe lui fù contento ne la 
menassi , ed a mezza notte la prese contro 
sua voglia , e la condusse qui. Di questa Mad- 
dalena era innamorato un giovinotto gen- 
tiluomo del Contado del Tirolo chiamato 
Messer Arrigo da Serantaner, e per l’amore 
che le portava aveva preso casa neh borgo 
di Sterzing , e quivi consumava tutta la sua 
entrala che non era poca , e la fanciulla era 
innammnrata di lui, ed attendevano più 
celatamente era possibile a darsi buon tempo. 
La mattina s’intese pel borgo come la Madda- 
lena era stala menata via da Messer Giorgio, 
e ciascuno ne fù dolente, ma massime Messer 
Arrigo, il quale rimase tutto attonito come 
insensato, ma aveva tra gli altri serviton uno 
chiamato Gaspar il quale molto l’amava, e 
sapeva tutto questo amore della Maddalena , 
il quale vedendo il padrone in tanta mes- 
tizia gli disse : padrone io voglio andar die- 
tro alla Maddalena, e tra pochi giorni la 
ritroverò', e te ne darò notizia , e troveremo 
modo che goderai più con lei cbe aW)i fatto 
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ancora; attendi pure a radunar denari per 
poter vivere un’ anno fuori se bisog;uas$i , e da 
lui si parti, e si mise dietro a Messer Gior- 
gio, e si condusse qui come lui. Messer Gior- 
g^io era il più contento domo del mondo , e 
toccando buon soldo, ed avendo la Dama 
bella attendeva a far buona cera, e si sforzava 
tenerla contenta quanto poteva ancorché 
non fosse possibile farle dimenticare l’amore 
•' / , ^ 41 Messer Arrigo. Gaspar ne venne di tratto 

‘ ^ y ,a quest’ osteria , nella quale il potestà non 

T ^f^veva voluto enlrasser tanti perchè in essa si 
^ potesse ricettare chi andava , e veniva , e co- 
minciò a pigliar pratica con Messer Giorgio , 
e fare in modo che avendo bisogno di un ser- 
vitore prese lui, ed essendo venuto in parte 
a quello desiderava lo serviva tanto bene, che 
in pochi di Messer Giorgio gli pose tanto 
‘amore che gli Gommisela gardia della Madda- 
lena la quale ancorché da principio l’avesse 
conosciuto fìnse non l’aver mai visto insino 
che segretamente le potette dire la sua vo- 
lontà. Allora Gaspar trovò un mercante che 
conosceva Messer Arrigo, e gli dette una let- 
tera gli portassi per la quale gli significava 
come avea ritrovato la Maddalena, ed accon 
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ciosi con Messer Giorgio , e che subito qui ne 
venissi con quella compagnia giudicasse a 
proposito y e scavalcasse in questa osteria , e 
si. facesse dare una camera sù alla, tra la 
quale, e quella dove stava Tinnai^morata era 
appunto un muro di stuoja ricoperto di cal- 
cina. Messer Arrigo avuta la lettera prese quei 
denari che potette, e con tre servitori quà se 
ne venne, e seguilo l’ordine di Gasparj il 
quale, come seppe era giunto, nascosamente 
gli venne a parlare , e gli disse come aveva a 
fare a trovarsi colla Maddalena , e che di notte 
non v’era modo perchè dormiva del continuo 
con Messer Giorgio, ma il dì quando andava 
fuori lasciava lui alla guardia di essa , o un 
piccol ragazzo , e che romperebbe il tavolalo 
della stufa dove essa stava il di , che come 
puoi vedere la più parte delle stufe sono sop- 
panate d’asse , e vi farebbe un piccoletto us- 
cio , e che fatto questo sarebbe facile rompere 
il muro di stuoja , e che. per quella rottura la 
Maddalena verrebbe nell’ osteria mia in ca- 
mera di Messer Arrigo , e che solo bisognava 
avere avvertenza di tenere uno alla finestra 
quando lui era seco che vedesse se Messer 
Giorgio tornasse in casa , il quale non poteva 
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tornare che per una porta , perchè più non ne 
aveva la casa , e subito lo dicessi alla Madda- 
lena^ acciò si potessi ritornare nella stufa. 
Piacque il modo a Messer Arrigo , e così alla 
fanciulla, e la mattina seguente coloiimo il 
disegno, e si dettero un gran pazzo piacere in- 
sieme, mentre Messer Giorgio era pel castello 
il quale osava sempre la mattina stare tre ore 
fuori di casa per udir messa , e fare esercizio, 
e quando tornava , il famiglio ch’era alla finès- 
tra lo vidde , e subito corse a dirlo e lei si 
tornò nella stufa. Questa maniera tennero 
circa otto giorni continui, ma occorse una 
mattina che il ragazzo che Maddalena serviva 
avendo persa una palla ne venne a cercare 
nell’ osteria , e salito di sopra entrò in quella 
camera dove era la Maddalena con Messer 
Arrigo , la quale stava aperta perchè nessuno 
se non della famiglia era solito salire la scala, 
e vidde la Maddalena e Messer Arrigo insieme 
sollazzarsi , e pianamente tornato addietro , 
e scese le scale ne venne a Gaspar che se ne 
stava a sedere sulla porta di Messer Giorgio , e 
gli disse : Gaspar noi siamo perduti, e spaccia- 
ti perchè sai che il padrone nostro ci ha com- 
messo la guardia della Maddalena, e quanto 
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egli l’ ama, ed io l’ ho vista al presente qui nell’ 
osteria con un giovane. Messer Giorgio l’in- 
tehderà, e non credo gli basterà torci la vita. 
A Gaspar parve male che il fanciullo l’aVesse 
veduta , pure facendo buon cuore gli disse 
che noi credeva perchè non- era possibile. per- 
chè aveva tutta mattina guardata la porta, e 
'mai l’aveva vista, usdr fuori, è che lui non 
doveva dar carico alla padrona , e che farebbe 
minare lei e loro , ma che se ne voleva chia- 
rire, e però che gardassi bene la porta che 
nessuno potessi tornare,- e che anderebbe sù 
* neHa stufa a vedere se lui vi fosse, e se non 
vi fosse piglirebbe qualche partito, alla loro 
salvazione ,- ed andato di sopra chiamò la Mad- 
dalena , e le raccontò il caso ,-e le disse che 
nella stufa si ponese a cucire , e tornato a 
basso trovando il’fanciùlio gli disse-^ non sa- 
pevo io che tu avevi bevuto a buon’ ora, e 
non sapevi quello' dicevi ; l’hai tu 'veduta 
uscire da questa porta ?>Io nò*, disse il ragazzo; 
ovvi altra porta alla casa ? Il fànckillo dice di 
nò che Messer Gregorio n’aveva molto bene 
fallo guardre. Or và di sopra , e troverai la 
Maddalena nella stufa che cuce. Il fanciullo 
andò, e trovandola stette stupefatto, ed ella 



cominciò- a gridar seco e dirgli che era un 

ribaldello , e che lo voleva mettere in sospetto 

a M esser Giorgio. Il ragazzo temendo le chiese 

perdono, e la cosa per allora si' posò, nè pas- 

sarono^due giorni che sendo di nuovo una 

mattina la Maddalena-coll’ amante, e due 

fanti di Messer Giorgio avendo fatto questione 

e feritisi , ed uno essendo rifuggito qua nell’ 

osteria, Messer Giorgio infuriato lo seguitò , 

e sali presto la scala in modo che vidde una 

fanciulla in una camera, che era la Madda- 

• 

lena , ma per l’ira nonj la scorse bene, pure 

dubitò non fosse essa , «e volle-, avanti facesse , 

altro rumore chiarirsi se era in casa, e con 

gran furia scese ri a scala. La Maddalena che 

, > 

di questo subito s’accorse presto nella stufa 
tornò, ed era appunto posta a sedere quando 
Messer Giorgio quasi fuor di senso giunse, e 
trovatala fù tutto riconsolato j, e stimò avere 
errato. Messer Arrigo' avendo avuto tanta 
paura dubitò una volta non avesse il danno, 
e però consigliatosi con Gaspar fece venire c(a 
I^'nen sópra Trento un fodero (i) di legname 
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che ■ chiamaBO Zatta, sulla quale s’usa 
andare giù per l’Adige, ed una mattina colla 
figlia e Gaspar j éd altri suoi servitori vi montò 
sù, e vi condusse ancora i cavalli, e tulle 
l’altre sue robe. Il fiume h ‘veloce in modo che 
avanti che Messer Giorgio sapesse niente la 
Zatta era lontana miglia venti , il quale tor- 
nato in casa , nè ritrovando la Maddalena , nè 
Gaspar,e riscontrando col' ragazzo, e seco 
medesimo quello aveva visto stimò quello 
era stato; che lei con Messer Arrigo fosse fug- 
gita , o subito nella mia osteria corse ;■ io ve- 
dendolo venire con tantd impeto per una 
porta di dietro mi fugii.' Egli allora quasi ‘ 
tutte le migliori cose dell’ osteria rubò, e poi 
▼i messe fuoco , ma dai -vicini fiì fatto tanto 
concorso a spegnerlo che poco ne potette an- 
dare,- ma' tutta effumicò come vedi, ed ad 
ogni parola diceva che sopra me .si voleva 
vendicare, che àlF inganno avevo tenuto ma- 
no, ed è vero che iò della ' pratica m’ero ac- 
corto, ma pagandomi Messtìr Arrigo bene 
tacevo , nè èro tenuto < a lare altrimenti : in 
effetto la roba mia,- e parte della casa andò 
male, e Messer Giorgio avendo licenzialo la 
compagnia con quattro servitori si mise a se- 
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guirv- la Maddalena .Quello che tra loro sia suc- 
cesso non ho poi inteso, perchè non è ancora 
otto giorni che Messer Giorgio partì. L’oste 
mi disse questa novella, ed io lo credetti, 
perche coll’ esperienza conobbi nell’ osteria 
non esser cosa alcuna.: mangiai male, e dor- 
mii peggio, e non che letto, non vi trouvai 
una tavola da distendermi, ma essendo gran 
caldo passai .Ja notte il meglio potetti, e se- 
guendola mattina il cammino giunsi a tre ore 
a TrèpXo, la^quale è piccola città posta sull’ 
Adige , ma molto abbondante, perchè an- 
corché sia trà monti ha tra essi qualche 
miglio di piano che produce assai grano, e 
vino, e nei monti sta il bestiame. Signore 
della città ed in temporale, e spirituale , è il 
Vescovo j. ed egli piglia l’entrata delle ga- 
belle., e d’ogn’ altra cosa. L’Imperatore, come 
Duca d’Austria e Conte di Tirolo, vi mette 
un capitano, il quale tiene le chiavi delle 
porte e fa eleggere tra i Canonici il Vescovo 
-come pare a lui , perchè sempre lo vuole con 
fidente, perchè il luogo è, di grande imporr 
tanza , in sul confine d’Italia ed Àlemagua , 
benché sia posto in Italia, perchè il fiume 
del Lavis di là da Trento cinquanta miglia 
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divìde l'Italia dall’ Alemagna secondo dicono 
quelli del paese. La città non è forte nè di 
mura , nè dì sito, ed è circondata da monti 
alti de’ quali pbi fosse signore presto divente- 
rebbe padronne della città. Arrivai, come ho 
detto , a Trento a buon’ ora , e tutto il giorno' 
mi fermai, e però fermerò encora un poco la- 
penna ponendo fine al primo libro. 


\ 

Iv 



i 

é 

\ 




* 






, * Digitìzed by Google 



M 



LfflKO SECONDO., 

I 

< * , •« * 



» 

J 


i 


Avevo al primo libro di questo mio cam- 
mino posto fine, o lasciatolo ad una nostra 
villa detta Ceppesello , dove trovandomi l’a- 
vevo scritto. Arrivò quivi a basso insieme con 
Pagolo, mio fratello, uno che, a suo giudizio 
proprio è letterato, e gli vennero alle mani 
questi miei scritti , e stato qualche giorno tra 
quivi e Siena se ne tornò in Firenze , e tro- 
vandomi disse che stava ammirato che io- 
perdessi il tempo a scrivere cose frivole , no- 
velle e favole , e che egli l’aveva lette , e, si 
pentiva aver perso quel tempo, nè dannava 
il modo dello scrivere , ma la materia. Io gii 
risposi poco perchè era uomo di sua opinione , 
e da non voler cedere alle ragioni : e gli dissi 
che facevo sempre per sodisfare a me medesi- 
mo, e non a lui, e che ciascuno ha sua fan- 
tasia , e dove l’applica gli par bene applicata , 
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&&DÌi oonlui il mio parlate^ Ho di poi. meco 
medesimo considerato quanta seEvitjà gii uo- 
mini da loro medésimits’impogouo^ ed aven- 
do rispetto al parlare di questo , e quello 
spesso si ritengono dà scrivere quello si sono 
proposti ; .perchè.qual materia , o quale specie 
di scrittori è ,che non si potesse biasimare ? 1 
teologi ! sono >i < primi> nella nostra religione 
che hanno fatto ,, e. fanno tutto dì tanti' libri, 
tante, dispute,, tanti sillogismi tante sotti- 
lità, che ne son piene non solo le librerie, * 
ma tutte le botteghe de’ libra] , nondimeno il *' , . " 

Salvator ^nostro Gesù Cristo dice nel Vangelo : *7 ^ 

« Amerai il tuo Sienore Iddio con tutto il ' // n ' 
M cuore tuo, con tutta la mente tua, e con ■ 

»» tutta l’anima tua, ed il prossimo come te ^ ^ 

A medesimo : in questi due preceti pendono. 

;>t. : tutte le ;leggi, ed i profeti. » Che bisogna 
dunque dispute dell’ Incarnazione, della (Tri- 
nità; della;. Resurrezione,, dell’ Eucaristia? 

Cose ohe noi cristiani per fede dobbiamo cre - 
dere,i e credendo meritiamo , e> le ragioni 
non v’a0^iuDgono<! Danneremo noi però per 
questo tanti santi dottori, tanti valenti uo- 
mini acuti, e. dotti per avere questa sottilità 
seguito ,{ e scritto ? Kò. certo ; -ma .diremo che 




-Ogll 


se 

a buon' fine'Phanno fatto, e che avevana 
cpiesta inclinaz'one. ' • . * 

In secondo'luogo sono i filosofi che hanno 
' la loro dottrina divisa in naturale , e morale , 

< in o^ni parte di queste quante cose non nc 
dicono? Quante false, quante frivole? Lascio 
g[iudicare a chi le lepge, e ne ha più {giudizio 
ohe non ho io. €he diremo de’ giurecon- 
sulti di tanti Commenti , consigli , parafrasi, 
allegazioni tose' tutte contro il decreto di 
Giustiniano che fece metter le leggi insie- 
me, e proibì non- si potessero commentare. 
Sono dipoi gli oratori i quali col lenocinio 
della lingua i* miseri popoli , l’ignorante plebe 
seducono , faciendo col loro ornato parlareil 
falso apparir vero , il vero falso. I poeti, che 
secondo Orazio , e giovano, e dilettano , che 
scrivono altro che finzioni, e favole? Eppure 
' sono in tanta estimazione. Sonovi di poi certi 
scrittori che si possono chiamare di titolo 
' ambiguo-corae Plinio, Aulo Gelilo, Macro- 
: bio, Apulejo , e de’ moderni il Poliziano , il 
. Fontano, il Crinito, i quali chi leggerà tro- 
verà pieni di dottrina , ma con tessa miste 
molte cose deboli , e false , e basse p non di- 
meno sono letti volentieri , ed approvati. 


Digitized L 



57 


Sono ih ultimo gli storici , i quali certamente 
sono da lodare perché danno notizia del pas- 
sato acciocché gli uomini possine vedere per 
quelli esempj come s’hanno a reggere, e go- 
vernare, ma quante. cose felso, quante per 
blandire, e adulare gli uomini grandi sono 
scrìtte? E di. questo possiamo far congettura 
perché vediamo quelli che hanno scritto is- 
toria né nostri tempi quanto dalla passione , 
negligenza, e adulazione sieno stati tratti 
fuori del retto tramite , e però possiamo cre- 
dere che* il simile facessero ghia nlichi perchà 
erano uomini. Vedendo adunque in ogni 
qualità di scrivrre gli uomini esser ripresi, 
eppure seguire quello hanno ordinato né te" 
mere le vane voci, farò anch’ io il medesimo , 
e se alcuno dicesse che con queste novelle 
d’amore si dà mal’ esempio, c s’insegna a chi 
non sa , riponderèi che se questa ragione 
tenesse sarebbe, da fuggire il leggere come- un 
velenoso serpe, perché sono pochissimi libri 
d’onde non possìno trarsi mali esempj. La 
Bibbia non è ella tutta piena di ^torie lascive ? 
Nel libro de’ Re non visonoinnaihmoramenti, 
fornicazioni , adulteij , fraudi , rapine , Deci- 
sioni? Nondimeno si mette in mano fino alle 
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D«nere fanciulle. Le^coge mai •fatte’ non ‘lodo 
nè miei scritti, ma ile danno, e con essi gli 
uomini si potranno guardare di non incorrere 
nè medesimi lacci, ^ che sono incorsi quelli , 
di chi scrivo , e però senza più lunga escusa- 
zione seguito il mio cammino. 

; Havevo lasciato come a di 4 Luglio arrivai 
a Trento in sabbato, e vi stetti’ lutto il 'gior- 
no e come accadeva in quei tempi che si 
diceva che l’imperatore voleva passare in Ita- 
iie, gli uomini erano molto curiosi 'investiga- 
tori chi passassi in Alemagna, per questo 
vennero a me il giorno' molti Lombardi, che 
erano in Trento per sapere chi fossi , o dove 
^ andassi.Tra gli altri vi venne’ uu‘ prete fioren^ 

tino chiamato 'Prete Tommaso,’ ih quale per 


j ^ altri, tempi avevo conosciuto , e gli-feci grata 
, /acct^lienza , e più d’iin’ ora stetti con lui a 


ì 


'■f ngionare^di varie cose. Quando fù partito, 
ff (ti* era 'lardi, l’oste, che mi aveva veduto 
/ ^ parlare a lungo , e solo con lui , mi domandò 

^ ^ ^ ^ se io conoscevo bene questo prete, io gli ris- 
■ r poei'averio già veduto imFirenze,ie che m’a- 

rveva detto essere allora in"Trento' percerte 
sne faccende di ben'efìq r a che dui^disse^: 
Questo prete è stato in questa) Terra circs'due 


5 !) 

anni /‘e’ ga»d»gnà la' sua vita' col Mh>Tri«ssa>, 
e ' poi che è qtti hà' trainotato dieci ,'0' do- 
dici’ case, perchè- si' dilètta sempre semina- 
re scandali in modo che gli nomini di questa 
tetra ancorché nel principio lo rilenghino vo- 
Jentieri', ‘come .hanno comìninciato a conos- 
cere i suoi ' costumi presto sc io levano d’at- 
torno, e non e molto gli fù fatto da un’ nomo-' 
da' bene un tristo scherzo : chiamasi’ costui 
Messer Giovanni della Va^ di Sole , il quale 
aveva in casa la madre, ed' una ' sorella ' d’età 
d’anni /|0 rimasta vedova, sulla dote della' 
quale Messer Giovanni per aver' avuto mala 
sorte s’ era ridotto a vivere. Prete Tommaso 
cominciò a pigliar pratica seco , e s’accordò' 
di tornare in casa sua , e pagarli il mese di tre 
dì in tre di, e Messer Giovanni g^i- consegnò 
una buona camera , ed onoravalo quanto po~ 
teva;. ma prete Tommaso non potendo la-‘ 
sciare -il suo abito di commetter male , e 
giudicando non poter far nascere scandalo tra 
madre, e figlio, deliberò tentare se tra la so-^ 
rella , ed il fratello poteva niettei* zizania , ed 
accortosi che Messer Giovanni 'viveva sulla 
roba delle sorella , propose a quella di volerle 
dar marito col dirle che era troppo giovine a 
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star vedova, e che era sì ricca, di tal paren- * 
tado da trovare ogni gentiluomo, e che quivi \ 
consumava la roba sua- senza onore, e che il j 
fratello se la godeva. La Donna che era savia , 
e che amava assai il fratello , poche parole gli 
rispose, ed avendo deliberato star vedova le 
venne in odio il Prete considerando la sua 
grande ingratitudine, e pessima natura, e 
riferì tutto al fratello, il quale deliberò vendi- 
cassene, c pensando al modo, gli occorse dì 
menarlo una sera ad una sua villa la quale è 
in-un’ isoletta che fà l’Adige, dove non è altra 
abitazione che la sua , e condotto quivi il Prete 
del mese di gennajo, in una barchetta, un dì 
che era bel tempo, e quieto, ma freddo gran- 
dissimo, e quivi cenalo, e di poi andati a 
dormire, a mezza notte ordinò fussi fatto gran 
rumore in una loggia che era davanti alla ca- ' 
mera, per il quale desti, Messer Giovanni 
pregò il Prete che apprissi l’uscio, e vedessi 
che cosa fussi j il Prete corse là in camicia , e 
Messer Giovanni subito gli serrò l’uscio 
addosso , e lo las/có così in cornicia nella log- 
gia che era sull’Adige, e per non sentire qui 
la notte il suo chiamare, o rammarico vesti- 
tosi riir.ontò in sulla barca , e se ne venne à 
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Trento. Il Prete tutta la notte e -di poi il di 
seguente in camicia stette sotto la loggia insino 
che vi passò un fodero ( Zattera ) die veniva 
'dTgnen in modo che era già pel freddo mezzo 
morto, e però agli uomini v’ erano sopra ne 
Incrébbe, e levatolo di quivi lo recarono in 
Trento allo spedale, dove penò due mesi a 
Haversl, éd in parte fù castigato dell’errore 
commesso dalla sua maledetta lingua. 

Stetti ia notte in Trento, e la mutino ca- 
valcai per tempo e mi bisognò andare a desi- 
nare in uri luogo detto Monti di.stante da Trento 
ben dieci nieglia , che sono venti delle nostre, 
perchè vi erano molti luoghi vessati da peste. 
La mattine mi raggiunsero per cammino due 
gentiluomini , che encor loro andavano dal 
l’Imperator ; l’uno mandato dalla Donna che 
fù del Re Federigo di Napoli , il quale aveva 
nome M esser Luca Buonfini , ‘l’altro che si 
chiamava Borso da Mantova andava per com- 
missione dei signori Lodovico, e Federigo da 
Bozzolo, che sono della casa Gonzaga . ci ac- 
c mipagnammo insieme, e ci posammo perMè- 
sinare all’ osteria sopradetta , la quale era 
presso all’Adige e nuova, e pulita, ma in 
quella non trovammo altri che itn fanciulletto 
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d’anui i4.e volendo desinare non potemmo 
aver altro che ova sode ancorché fosse dome- 
nica. Il vino era assai buono, e noi mangia- 
vamo fuori al fresco sotto una pergola di melo 
* come s’usa in Allemagna , quando giunse 
quivi il cavaliere del capitano di Trento che 
andava uccellando, ed ancorché fussi Tedesco 
parlava molto bene italiano, ci dolsemo con 
lui che il primo alloggiamento che aveamo 
fatto in terra tedesca c’era riuscito assai cattivo. 
Egli disse : non vi maravigliate di questo, 
perchè l’oste qui suol tenere chi va attorno 
molto bene, ma gli è accaduto a questi giorni 
un’ infortunio, per il quale ostato necessitato 
partirsi di qui colia famiglia , altrimenti saria 
capitato male. 

Egli ha nome maestro Antonio da Pre- 
mino , e sono quattro fratelli di detto 
luogo divisi l’uno dall’ altro ci stanno assai 
comodamente di roba. Detto Messer Antonio 
aveva dato moglie ad un suo figliuolo una da 
Bolgia no la quale è cosi bella cosa quanto 
abbia questa villa, ed il marito benché sia 
giovane è brutto , e disadatto in modo che 
^ ella gli portava poco amore. Capitava qui 
spesso un nipote di maestro Antonio detto 
^ Clemente , giovine, pulito, e bello, il quale 
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coniinci(> a porre ^more alla iaDclulla che. si 
cbiajuaya Apollooia ^ ed in effetto s’innaiii^- 
iDoraroao I’udo ideiraltroi, e non trovando 
modo come potessero essere insieme rimasero 
che martedì, prossimo, ohe era il di di S. Pietro 
l’Apollonia fìngesse d’aver male per non an- 
dare alla £^la a Marano dove il marito ander 
rèhbe da se , e che Clemente venisse la notte , 
e. con nna scala salisse alla fìnestra sua, oche 
quivi, starebbero tanto insieme quanto voles- 
sero, che altra via non v’era perchè il marito 
che.n’era gelofio^sempre quando si partiva la 
serrava^ in camera colla chiave. Piacque a 
Clementi; l’ordine', e venuta la notte del mar- 
tedì con -una scala s’accostò a questa casa, e 
poscia alla fìnestra della camera, e. per essa 
salito se n’entrò in camera con la Apollonia. 
Accadde appunto che certi del Paese che^pas- 
vano, veduta la scala in quel luogo dubt^ndo 
non vi fossi stata posta per rubare la levarono 
eia prosterero in terra. Clemente.quando.fù 
stato lantu che giudicava il giorno esser vicino 
tornando al la fìnestraiper partirsi , e veduto 
non v’esser la scala fù malissimo contento,, ed 
esaminato tra s« diversi partiti-, sendo giovine 
e gagliardo pensò saltare. a. terra dalla finestra 
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che altro modo non vedeva a salvar la vita i 
sua, e l’onore dell’ Apollonia, e saltando male 
gliene colse perchè sendo la finestra alla'brac- 
cia dodici, c giungendo giù sulla scala che 
era stata posta in terra tutto • si rovonò in 

modo che la mattina a buon’ ora fù trovato 

* 

morto. Il rumore fù grande, e stimarono i 
parenti che egli fosse venuto colla scala per 
salire alla finestra, e che trovandolo, Maestro 
Antonio ed il figliuolo l’ avessero morto, per- 
chè TApollonia accortasi del miserando caso 
di Clemente subito aveva la finestra stangata, e 
confitta. Clemente era mollo amato di maniera 
che si congregarono assai uomini del castello 
di Premino per venire ad assaltare Maestro 
Antonio , ed egli , sendo avvisato si partì con j 
tutta la sua brigata, e si ritirò nel castello di 
Tirolo , ed io oltre all’ ucellare passava oggi | 
qui per vedere se poteva fare qualche corapo- j 
sizione, e però voi non vi maravigliate se non 
siete stati trattati come vi si conveniva. 1 

Noi stettemo poco dopo le parole del cava - 
liere a montare a cavallo, e la sera ci fermam- 
mo ad un borgo detto Erce assai buono. L’os- 
teria' bene assettata , e per ostessa trovammo 
una gentil fanciulla. Ci posemo a cena Luca, 
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Borso, ed'io^ e secondo me fummo trsrttatK 
bene ed appena ebbemo finita la cena che 
venne il iamiglio di Borso con un maniscalco 
del luogo, e disse al padrone che aveva fatto 
mettere un ferro nuovo al cavallo , e che dasse 
al maestro quattro cranie (r). Questo Borso era 
il- piu iracondo uomo che- io praticassi mai^ f 
e sebbene faceva al presente ^esercizio di man- ^ 
datario, e tramatore’diceva essère stato sol- 
dato e tagliava i nuvoli, e udito quello gli / 
diceva il famiglio non avvertendo eh’ era vi- ^ ^ s 
cino ad Italia a una giornata , e che quivi in- j — t • r 
tendevano tutti l’italiano come lui , cominciò 
a saltare, e bestemmiare divotamente con dire 
che ammazzerebbe , e taglierebbe, e che aveva 
ad esser lui maca db tedeschi , e sempre aveva 
la mano sulla spada , in modo che il manis- 
calco, e certi altri che v’ erano rispondendo 
certe poche parole in loro lingua si partirono. 

Borso rimase sempre sbuffando, e diceva al 
famiglio che non voleva gettare i denari', e 


(1) Grazia, piccola moneta toscana corrisp. a. sette 
centesimi. - " 




cite ^aognava' mostrare il viso . agii, uominr 
come aveva £aUo lui^ . e stando in sui' queste 
parole udimmo per la villa suoni dì, Tam- 
buro. Io pensai lo facessero, per festa , sen- 
do Domenica -^ ma prestOr comparvero nella 
stanza^ deve enuno , circa cento Fanti armati 
come se avessero a combattere , con corsaletti, 
alabarde, e sebioppetti , .ed, uno ,se<uIaccostò 
a me,, e mi disse non dubitassi.. Messer. Loca , 
ed io paurosi aspettavamo il fine di questa 
cosa. Borso era diventato tutto pallido e tre- 
mante, e - cosV, lo presero e. con grida,, e tu^ 
«oultO' la eondusseroridicendo.) volerlo darlo 
nelle mani del capitano di Tirolo, perc hé ave- 
va bestemmiato Cristo. Io veduto questo feci 
dire air oste per un tedesco avevo meco, che 
Borso era uomo nobile mandato all’ Impera- 
tore dal marchese 'di Manù)va per faccende 
importanti , e che non si poteva negare che 
fosse un poco collerico , ma che guardassero 
che rimperatore non avesse per male quello 
avevano fatto, e che chi era mandato a lui , 
esso lo poteva gastigare ,- e non era conve- 
niente fosse castigato dai popoli. L’oste udito 
il mio Tedesco andò a parlare- agli altri del 
Borgo , ed in effetto la notte Borso stette in 
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prigione^ mattina lo. renderono, diotado 
che 1.0 concedevano a noi.; nè sò se quest’atto 
fece rimutare Dorso, perchè io giudicandolo 
uomo da non potere conversarsi seco mi. partii 
la mattioa-4gnM a^pettarjij^e mi pqsai^^Ma- j 
rano, che è un borgo come un grosso castello. 

L’oste mi tenne bene, e ne’ più de’ luoghi 
buoni dela Magna quelli che fanno l’osteria 
sono ricchi in modo possono trattare bene chi 
va a tomo, 0 bpo mangiare capitò neU’qsterin 
uno ciurmatore, e giuocolatore di bagattelle . 

che aveva gran seguito di gente, e sebbene / ” 

parlava, italiano adoprava più le mani che la ^ 
lingua, ..^! sprte che ragunò’con questa sua ^ 
articella. qualche somma di crazie ; quello fa- fjt * 
cessi non dico perchè noi altri siamo tanto usi 
a vedere simili cose che scriverle sar'ia super- ^ 
fluo, nè aveva in tutto finito di raccòrrò i ^ 
denari, e rassettare le sue bagattelle che so- 
praggiunsero quivi forse dodici famigli e con 
furia lo legarono , e io menarono, Domandai 
l'oste delle causa ; dissemi : tu cavalcherai per 
Àlleraagna , e la troverai piena di denaro al 
contrario di quello' che voi credete in Italia , 
e questo intervienne pemhè noi Alemanni 
abbiamo, gran considerazione d) curare che 
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(lèi Paese non eschìno denari per conto alcuna: 
Costui era qui j e conquesti modi li portava 
via , ed ancorché fossino pochi venne a notizia 
del Bor{jomastro, e vi ha provveduto in questo 
modo, e mi trovai già in Augusta ove era 
^ l’Imperatore coir Imperatrice essere un Lom- 
, f bardo che guardava la; mano, c prediceva la 

*■< (**■’ sorte di questo e quello , e guadagnava qual- 
' . "^cosa , ed esser venula tal cosa a notizia al 

Borgomastro , e consiglieri della città e subito 
aver pregato l’Imperatore lo levasse via , e su- 
bito averlo levalo. 

Il giorno dopo mangiare cavalcai lungo un 
fiumicéllo, e mi fermai la sera ad una villa in 
gran parte rovinata chiamata Orcheina’. L’Im- 
peratore non mollo avanti aveva avuto guerra 
colli Svizzeri, ed essi scesi avevano guastato 
circa due giornate di Pàese dove avevo a ca- 
valcare, e tutto si trovava arso, e rovinato, 
pure si cominciava a rassettare ; alloggiai con 
un'oste ricco di bestiame, e praterie ma la ( asa 
era tutta di legname , e perchè era accanto al 
monte l’acqua per tutto si conduceva insino 
presso al tetto’, e per farmi più onore mi fece 
cenare sopra un tavolino alto forse dieci brac- 
cia da terra che era davanti ad una- camera, e 
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sopra essò veniva una doccia d^acqua : il vino 
era buono , ed i cibi non erano tristi, ma non 
avevo ancora mezzo cenato che il' tavolato 
rovinò, e tutti noi che in su quello ci tro- 
vammo nè io, ne alcuno de’ miei sentimmo 
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nocumento alcuno perchè cademmo davanti ^ 
la stalla dove èra il letame alto un braccio : ^ 
L’oste, non so come , si ruppe la gamba , 
creda per_esser grasso e vecchio in modo che J ^ 
la notte poco si potè dormire-che del continuo 
si senti rumore per casa che faceva lui, e 
quelli che lo medicavano^ La mattina cavalcai 
trovando sempre paese guasto dalla Svizzeri, e 
mi posai ad una villetta detta Crust , e fui for- 
zato', per non trovare altro-, stare in un’ oste- 
ria tutta fracassata che aveva solo rassettata , 
e fatta quasi di nuovo la stalla ; il resto era 
come essere allo scoperto : eravi un’ ostessa di 
forse anni cinquante, ma piacévole, ed alle- 
gra, e, secondo il luogo, ci trattò bene, 
dopo mangiare ella faceva una gran' gor- 
gagliata con un Tedesco avevo meco; volli 
intendere quello diceva | egli mi disse che per 
la guerra fatta m quel paese dalli Svizzeri lèi ^ 
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aveva marito, e tre figliuoli i quali quando gli ^ ^ 
Svizzeri arrivarono quieràho malati di peste in. 
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.moda non si.poterono nè ajutarc^.nè partirò e 
da essi. furono morti ^.ela casa messa, a sacco^ 
ed 'ia parte arsa. Ella vedutto questo, e, con- 
siderando, che ì. nemici: dovano star qui.qual'- 
che giorno deliberò, sebbene dovessi morire y 
vendicare tanta ingiuria , e per poter mettere 
ad effetto tal pensiero fìnse, esser malta , . e can- 
tava, esaltava, e rideva ,. e. faceva cose tutte 
contrarie ad un’afflizione nella.quale si doveva 
trovare.. Era . alloggiato . in questa ,. casa uno 
Svizzero con tutta la sua famiglia che aveva sei 
fìgliuoli tra maschj, e femine, e la donna , c 
tutti gli aveva condotti qui per fare allegrezza, . 
e traevansi piacere di questa donna sbeffan- 
dola , e ella faceva la pazza al possibile nè gli 
avevano gli occhi alle mani , ma la lasciavano 
andare , e. stare dove ella voleva. ,Comin- 
clava a venire Tinverno, e però tutta la bri- 
gata dello svizzero si riduceva nella stufa , che 
dal fuoco ave.va patito manco, in modo , che 
essa una notte sotto. questa stufa condusse gran 
quantità di legna con. due bariglioni, di pol- 
^yere la quale. essUenevano in sù questa piazza 
sopra.un carro.rispetto al fuoco;.ecosi ordinato 
.tutto. in. sulla, mezza, notte, quando ciascuno 
dormiva , ; messe. . fuoco nelle . legna , .exnella 
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polvere: la stufa, era di legname, le> legnai 
secche ^.la polvere faceva) rumore di qualkà' 
che videda. casa-.arderé y loSyizzero^ e<tutla. 
la .'sua famiglia e cosi vendicata si^fujggi. in un. 
bosco quifVicino e vi stette, tanto chegli altri 
svizzeri si partirono, edal presente è ridotta 
qui, ed ha qualche bestia.^. e. praterie, ma non 
ha che un piccolo nipotino/, che in quel tempo, 
non era in questo* borgo. 

Io ,,come ebbi mangiato mi partii^ subito 
perché. il luogo arso. mostrava malinconia, ed 
il paese dove dovevo cavalcare era assai fresco 
perebé cominciavo, a salire il monte , il quale f 
sebbene fè^. grande uonTètdifhcilei perchè/ in / 
Alemagna leistradesono moltoi bene assettate, ) 
e, per tulto. vanno i^car^i^ .La^sera^alloggiai a I 
ISiet a piè . del monte , ed: ancorché, fosse di 
luglio imi /ridussi volentieri nella stufa calda^ 

Nella medesima .osteria, erano, la sera, certi 

I 

carrettoni che venivano d’Italia con mcrcan- 
zie,, e con loro era un* mercanteT bergamasca 
che era stato alla 'fiera di MeraUfCon èsse , e 
non .avendo potuto spacciarle tutte quivi le » 
voleva condurre a Landò» Questo mercante \ ^ 

aveva anni 6o.<Ed era piccolo,- e brutto, non '' ^ 

dimeno vedendo quivi la sera una»fanciullelta ,• *' 
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dell’ osle piacevole che parlava italiano 
y r * • P*®cque tanto che non si poteva saziare di 

“ guardarla, e considerò òhe essa quando andò 
a dormire entrò nella stufFa allato alla camera 
dove dormiva lui , e gli parve che l’uscio stessi 
aperto , e quando credette che ognuno dor- 
misse uscì di camera , e così a tasto andò 
all’ uscio della stufa , perchè rispetto al fuoco 
nelle case d’Allemagna la notte non stanno 
lumi accessi, e trovatolo serrato stimò aver 
preso errore. Era appresso a quello un’ uscio 
che raetteita sopra’ un palchetto dove era il 
necessario òhe riusciva sopra in fiume grosso ; 
e veloce. Il Bergamasco trovando questo 
aperto entrò dentro. Il cielo era oscuro, il 
palchetto senza sponde, in modo che nel 
fiume rovinò, e nel cadere cominciò a gri- 
dare. Quelli che erano nell’ osteria subito si 
levai ono, e stetlero alquanto avanti che del 
caso s’ arcorgessero , pure sentendo le grida 
corsero al fiume, e trovavono il misero Berga- 
masco che nuotava, e s’ajutava quanto po- 
teva, ma non bastava ' contro all’ impeto del 
. fiume fatto grosso per le nevi che si strugge- 
vano nè monti, alfine con fune che gli get- 
tarne io riebbero , ma in modo assiderato che 
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uon^si poteva I muovére/ Io avendo' avuto « 
Taltra notte é questa piene di rumori avevo 
poco dormilo, e dormii la maitina' ptù’cbe H 
solilo , perché dovendo cavalcare'per luoghi 
freddi non importava il cavalcare tutto il gior- 
no : poserai a desinare a un castelletto detto ^ 
Kozahr allato a un fiume; volevo appunto 
ooniinciare a -mangiare quando per il cartello 
si levò gran rumore, e ciascuno fuggiva . Stetti 
un'peifflo avanti .potessi sapere che fusai, 
pure poi intesi che fuggivano perchè il fiume 
cresceva rispetto alle nevi che si struggevano, ^ 
•e'che era necessario ritirarsi in luoghi alti per 
non 'annegare, 'é\già i< miei cavalli erano * 
^coll’acqua al'corpo 'nella stalla : fecili cavare, 
e con gran latica in sù un 'monte vicino mi ri- 
dussi e bisognò passare Vi fiume s<^a tavole 
messe allora' quivi per fuggire tal pericolo. 
Stetti la mattinasenza mangiare, e per via stra- 
na; e non usata con gran circuito di 'miglia la 
sera arrivai a Lumler dove il fi-'uine ha il Ponte, 
ed e luogo alto da nou poter temere Tàcqua. 
Nella medesima osteria dove ero io alloggiaro- 
no quattro Fanti Tedeschi che.diceyano venir 
d’Italia , le ttia essi n’era uno che aveva molto 
bene la lingua italiana , c diCéva essere stato 
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, ^ix anni col Duca - Valentino per staffiere , e 
iodavalo in molte cose come dell’ essere non 
che liberale, ma prodigo , ardito nè perìcoli , 
bel parlatore, ma diceva che era gran man> 
calore di fede, e che non aveva uomo presso 
di se che lo amassi : e soggiunse : io ti voglio 
narrare quello intesi non è mollo da uno Spa~ 
gnuolo stato trinciante del Cardinal Borgia. 
Questo Cardinal fù mandato Legato a Milano 
da Papa Alessandro quando il Duca Lodovico 
era per perder lo stato , e giunse che l’aveva 
già perduto , e n’erano signori i Francesi , e 
perchè egli era uomo molto leggiero e del 
quale il papa, anchorchè gli fossi, nipote, poco 
f confidava, mandò seco il Vescovo di Setta (i) 
“^^0 prudente al quale commise che avesse 
^ cura alle azioni del Cardinale,, e le correggesse 

bisognando, in modo che il Cardinale accor- 
tosi di questo portava al Vescovo odio gran- 
dissimo j giunti a Milano trovarono il Duca 
Valentino col Re, il qual Duca faceva tante 
dimostrazioni d'amore verso Setta (a), che 
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:(t) n Guiceiardini dice che il daoa Valentino feoe 
meiwe>ii vescovo di Setta; ma non dice il modo.' 
Celle in Lipguodoca. ~ 
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■ non si potrebbe dir più , e questo accrebbe 
'"ancora l’odio del Cardinale verso il Vescovo , 
e'trasportato da quello pensava di farlo uno- - 
rire , e chiamato un giorno questo suo trinci- 
ante gli dette Un cartoccetto di polvere bianca 
che era veleno e gli ordinò che lo mettesse 
^ sulla vivanda del Vescovo. Il trinciante ^ seb- 
bene 'stimava assai -il padrone, vedendo il 
Vescovo in tanta grazia del Duca deliberò ri- 
ferire tutto a detto Duca, forse per paura d^es- 
80, e forse stimando esserne di meglio. Il Duca 
stette ad ‘udire 'quello che il trinciante gli 
disse, e niente altro gli rispose se non che dessi 
il' veleno a Fono , e all’altro il che avendo 
udito H trittciante, e giudicando gran pericolo 
per se a non eseguire il comandamento del 
Duca messe detta pólvere sul cibo che avevano 
a mangiare il Cardinale ed il Vescovo, e fu 
tale che il Vescovo in cique giorni morì. D Le- 
gato dovendo andare a Roma per facende 
cavalcò in poste , e per il cammino s’ammalò , 
e morì ad Urbino. D trinciante non ne fù dì 
meglio altro che ebbe qualche spoglio del 
Cardinale sù cui h vissuto poi dolcemente in 
Roma. Io non presi ammirazióne che il Duca 
facesse dare il veleno al Cardinale perchè si 
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sforzava privare di vita cliiuiique fosse ^rato 
al papa , ma mi dette che pensare assai che 
volesse far morire Sezza (i) nel quale pareva 
avesse tutta la sua fede, ed io lo sò benissimo 
phc allora ero a Milano seco , nè passava mai 
notte che non fossero insieme a parlare fino 
presso al giorno , e come aveva a determinare 
qose gravi faceva chiamare il Vescovo, ed 
avendolo trattato così si può dire esser vero 
quello dissi di sopra che egli non amava uomo 
alcuno, c che lutti i servitori, e gli amici 
ingannava quando gli veniva a proposito. i 
< Stetti la sera a Landau, eia mattina poi 
andai a desinare ad un’ osterietta a piè della 
montagna di S. Niccolo dal lato di quà, dove 
trovai due Giovanetti da Meran che andavano 
4 Costanza : uno di essi era Calzolajo, l’altro 
aveva arte alcuna, e dolevasi assai, ed 
iorinieitdeyo perchè alle volle diceva qualche 
.parola Jatina, e non avendo io altro che fare lo 
dimandai donde yeaisscro tante sue querele : 
risposemi che si lamentava con ragione perchè 
:sendo stato lascialo ricco era costretto andai' 
quasi mendicando , e che suo Padre faceva la 
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prihcipàlè òsterià‘^(fi '.Meratì éd‘- aveva ti à 

Case; '.possessioni", bestiame ed altro*, tàntò 
* ** "* *1 * 
che ascéndeva' alla somma, K fiorini i 2 mila,* b 

* ' ^ ^ ^ ^ < ‘^ 

piii/é che qiiandb morì lasciò la tóoglié,’ e'cin- 

qàé figli maschi^ ed'tìiia femmina , ed egli era il 
maggio^, di^lhtti , è che avevano^, èerti sta- 
tuti che prò Vede^nb 'che la móglie èreclitì fa 
metà dè’ beni del*' marito^ in mótìó clìe alla 
madre' rimasérò più che' fiorini selmita 'di Ré- 
rio, e réstandogovernalrice dei figli' cté'èVario 
"pupilli* si proteva dire potesse dispoVré di't'ulta 
la roba che éraf statà del padre ; qndé' ella 
trasportata ' dalla itbidin e tohé per marito' uri 
giovine che stava per famigliò col padre,’ e 
gli dette il dominio di tutto, égli 'caldo di 
ròba, e desiderando levarii davanti ì figliastri 
gli bastona va, percuoteva, dava lóró mài dfa 
'mangiare, e* peggio da bere talché in due anni 
n-er«ino mòrti tre',’ ed egli vedendtf^ questo’, 
aveva deliberato partirsi, cercare in qualche 
altro luogo sua vénlura. Increbbemì' del gió- 
"vine, e gli offersi che quandÓ*'fossi a Costanza 
^gli farei quel poco di bene che pótessf ,‘e cori- f ì 
siderai quanto pazzamente facciano quelli che 
-lasciano le mogli a disporre di loro i^edità, 
delle quali è qualcuna che la conduce bene^ c-tt, 
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ma infinite .che a .cattiva . fine J’in4ìiai^Do , 
nì! voglio dare , di questo matwMv«sempi 
.perchè . sarebbero odiosi , nia .^ebi an^à 
esaminando, k città nostra troverà esser ctm. 

^ t* '»'' -iK. V, 

jPa^i p dì k montagna pretto k quale, 
è aspra> ed .ancorché /fossimo , a di 6 di Lià>. 
g[lÌQ :.v’era quidche poco di.;néye,-,e. freddo 
grande, e;perchè.ero,vestitoda estate mi dette 
opn piccola molestia , e la sera fermaxulomi 
,un luQgo^ Klost poco^ potetti man- 
^ a dormire,.. e, mi , pai^^ 
mill’anni cIfC: fuw. giorno cavalcai:^,t:e 
mi po^i lam^ttina ad un castdlettp nominato 
un’ ostéria . dove . l’ostessa . ordinò 
pr^lo da desinare > ma mi^ tre mangiavo 
sentii cantare preti , mi affacciai alla Bnestra, 
e vidi portavano a sotterrare una fanciulla, e* 
”%t?à?y®oo tkU’ osteria, (i) feci demandare 
di ma^e;|o8^]n^ e mi fu det^. di p^te, 
in modo che rimasi mez;zo .attonito , e subito 
mi partii, e del, continuo mi p^^eva aver la 
morte dietro , pure la fatica .di^ cavalcare. mi 
fece dimenticare la peste , e massime perchè 
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, (ì) ®8h à por froppc venà il pc«yert>io'del Ootna- 
2SO0,; che dice ; Ueglio corm ch« <tin«e., i . t . • 
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andai tutto 'gionto per' Vilfiftieiie e 

la sera tardr adk>ggiai ^ad una'caea mia detta- 
Bauer che in lingua nostra vuol dire viUaoo 
la quale era tutta di legnasse,- nè-Veiuno 
stalle, e però bisognò ohe i cavaHt steMevu 
fuori r io voHi e'mangiare, e dormire presso 
loro cò miei servitori , e mi venne ben fatto 
perchè sulla mezzanotte s’appiccò il fuoco 
nell’ osteria , ed arse tutta benché non v’ar- 
desse che un prete Tedesco che aveva tanto 
bevuto che non si destò a tempo , ed egli fù 
causa deirarsione, che accese un moccolo per 
dir l’uffizio, e si addormentò senza spengerlo. 
Il_^fuoco trovando la casa di legname , e calda 
per il sole, in un’ora ogni cosa consumò. 
Partimmi la mattina , e non ' ebbi a far conto 
perchè quivi non era restato nè oste , nè os- 
tessa , ed andai a desinare afl ^n castelletto 
sul Reno chiamato S. Pietro nquivi era il di , 
come interviene nè paesi nostri, che certi 
scioperati stanno sull’osterie a parlare con chi 
va e torna , un vecchio che diceva essere stato 
già servitore del magnifico Pietro di Coshno 
de’ Medici cittadino principale della città nos- 
tra a tempi suoi , e per avere inteso li dis- 
cendenti suoi per fazzioni civili esser stati fatti 
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esuli da Firenze, era diventato nemico a tutti- 
i Fiorentini, ed avendo saputo da uno de’ miei 
che ero Fiorentino non restava di mordermi, 
e dire che i Fiorentini furono sempre nemici 
agl’imperatori , e che ordinarono già che fosse 
dato il veleno ad Enrico Terzo nel sagra-! 
mento, e che al presente ero mandato per 
ingannare Massimiliano. Io giudicando pazzia 
il rispondergli fingevo non intendere bene, nè 
pensare a- quel che egli diceva. L’ostessa era 
presente, ed intese dal mio servitore tedesco 
quello che il vecchio diceva , e gli disse che 
si partisse e mi lasciasse in pace j ma egli; al- 
lora più infuriava e minacciava , e gridava , 
onde ella partitasi .andò in persona per il 
Borgomastro del castello, il quale venuto - 
quivi subito con un solo sergente chiamò. il 
vecchio ed il sergente lo fè mettere in carcere, 
ed a.me fece grande escusazione dicendo che 
li signori della lega de’ quali era il easttello 
volevano, che pel paese loro ogn’uomo andasse 
sicuro e fosse onorato. Lo ringraziai pregan- 
dolo che avesse ^compassione a quell’uomo 
vecchio,, ed affezionato al discendenti del 
suo antico Padrone : e partito prima lungo il 
Reno e poi lungo il lagodi Costanza cavalcai. 
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H quale h bellissimo , ha una circonferenza di 
circa miglia cinquanta sparsa di molte Terre J 
, e castelli buoni ; le sue acque sono lucidissime 
talmente >che da ogni parte del lago si può' 
vedere il fondo : ha molti pesci , e buoni-. Il 
d'i smarrii il cammino perchè il lago sempre 
rodeda via , ed aveva in qualche parte tanto 
roso che' bisognava scostarsi ed andare per 
certi monticelli dove la guida mia più- volte 
s’avviluppò', pure molto tardi giunsi'ad 
un’ osteria sul detto lago detta Sehart dove 
erabo! ridotti la sera 'tutti i viUani del paese 
a lavarsi , > e vedersi perchè quivi ' èra a modo 
nostro ) una étufa, la quale, i Tedeschi usano 
l’estate due volte la settimana;- ed il verno 
una. Stavano in quella stufa a lavarsi, un’ ora, 
ed uscivano da essa bollili, e sudati, ed accos- 
* tatisi^ al lago ; massime quelli / chè sapevano 
nuotare vi si^gittovanO dcnù» che aivrei cre^ 
duto fussì loro ghiaccialo: il rangue addosso ^ 
e che ibsseiro subito mòrti., ma- essi dicono cbe 
W.qnel luogo Taria comporta* còsi'; e perchè 
la sera ero sliUcco per -il caldo ;i e per* aver 
errato il oainmino i avevo fatto* maggior viàg^ 
gio-, onde il CàvslKienano.: molto affaticati; 

^ cercare d’ lina barca che porlasse.me, sd 
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i mki la notte a Costanza ^ che dicevano esserè 
appunto lontana due miglia tedesche « e tro- 
vatala vi montai cò miei cavalli^ e servitori^ 
e non potetti arrivare, per esser poco vento, 
prima che a ore cinque di giorno ^ mi fermai 
un poco alla porta per mandare a cercare 
d alloggiamento, ma vi era^ concorsa tanta 
moltitudine d’uomini, per esservi d’impera- 
tore , e tenervi la Dieta ; che ogni casa era 
piena , pure trovai un’ Araldo , ch’era stato in 
Italia, il quale in un’ osteria vicina mi fece al- 
quanto, riposare, e mi dissè che quella città' 
era ai confini degli Svizzeri, i quali avevano 
fatto ogni opera per ridurla alla loro volontà, 
e mai avevano potuto , e che signore ancora 
nel temporale dovrebbe essere il Vescovo, ma 
che i ciu^dni s’àvevano usurpato il go- 
verno , ed avevano ordinato una repu- 
blica. Ha la città da una parte il lago 
che da essa prende il nome , e si do- 
manda il lago di Costanza , e quivi si 
rìtbioe neli'fiiiine dcàvReno é(vi h un: bel 
ponie: di legno> che ipassa ’ii principio di 
djctvo fiuine«> £ chittà famosa pel Goneilio che 
yi:ti congregò Fanno 1417 'nel quale fàeUtto 
Papa Martino , e si congregò ìn< della cit^ il 
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Concilio perchè avendo il fiume , ed il lago 
ha grand facilità di condurre viveri da poter 
nutrire gran quantità d’uomini , e però l’Im- 
peratore Massimiliano vi teneva la Ditta di 
tutù i principi ecclesiastici, e secolari d’Ale- 
magna. La città non è molto grande, ma bene 
abitata. Io, come' dissi di sopra, giunsi in 
quella agli 1 1 di Luglio , e riposatomi al- 
quanto nell’ osteria della Croce bianca cercai 
d’alloggiamento, e per ordine dell’Imperatore 
mi fù dato, ed in esso stetti quanto detto Impe- 
ratore stette in quella città. Il Padrone del mio 
alloggio aveva nome Giorgio , e l’arte sua era 
navigere e pel lago , e pel Reno e condurre 
vettovaglie, e rivenderle, ed in quel tempo 
guadagnava molto bene. Era uomo grande e 
grosso e molto piacevole. Era alloggiato nella 
medesima casa un Ambasciatore del conte di 
Trajelto in Frigia, che si chiamava Messer 
Pietro Dornit , uomo veramente prudente, e 
nobile, ,ed_^veva veduto assai cos tumi d’uo- 
mini, e varie città. Era stato in Italia ma non 
sapeva parlare italiano, ma benissimo latino, 
e tutte le cose che io volevo saper da lui vo- 
lentieri me 1 ^ diceva. Gli domandai quanti 
prelati fossero adunati alla Dieta : mi disse 
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che il primo verso Italia era il Vescovo di Tren- 
to il Vescovo di Cur (i) , il Coadiutore del 
Vescovo di Brissina , perchè il Coirà Vescovo 
proprio, che era Cardinale ai trovava allora a 
Roma ; il Vescovo di Costanza, di Basilea, di 
Salisburgo, di Bamberga, di Augusta, d’Er- 
bipoli , il quale è Duca di Franconia ,• il Ves- 
covo di Spira e di Vormsj l’Arcivescovo di 
Magonza, e di Treviri ; quello di Colonia non 
v’era perchè sendo molto grasso non si poteva 
quasi muovere,, ma vi era un suo procuratore 
in nome del padre Elettore. De’ principi disse 
esservi due Figli del Conte Palatino, il Duca 
Federigo di Sassonia j il marchese Joachim di 
Brandemburgo Elettori, il Duca Georgio di 
Sassonia ; il marchese Federigo di Brandem- 
burgo; il Duca Alberto di Baviera; il Duca di 
Mecleniburgo; il Duca di Wirlemberg; il duca 
di Brunsvich; il Langravio d’ Assia. Conti poi 
senza numero, ma i Conti non intervenivano ai 
colloqui' della Dieta , ma v’interveniva uno di 
loro in nome di tutti, poi vi erano gli Oratori 
dellecomunità ecittà imperiali d’Alemagna , le 
quali città sono assai, eia lega di Svevia ha ncl- 

(1) Coira. 
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la sua con'gregazioae cento' venti buone terr^ 
delle quali sono le,principali Augusta, Norim- 
berga , ed Ulma ; la lega degli Steriini conr 
tiene settanta due terre, grosse tra le quali 
sono la^prima Lubac, Colonia^ e Danz^ sonovi 
poi altre buone terre , come Argentina (i) che 
ha tanto d’entrata, che dicono aver congre- 
galo in comunità molte centinaja di mìgliaja 
di horini Magonza ancori, in latino detta 
Mediojnatrix è itna biiona città vicina al 
paese del Reno. Ve ne'sono poi assai altre, 
.come Ratisbona, Francfordia,_Erfordia, ma 
di tutte non mi ricordo. 11 Duca di Juliors , e 
di Cleves non vi eran ; in persona per esser^ 
lontani , ma avevano mandato i loro procura-^ 
tori, ed il Duca del Reno Ambasciatori, Pas- 
savo il niio ^tentpo dolcemente con questo 
Frigio, perchè aveva poche faccende, e l’Im- 
. peratore non vuole, che gli Oratori frequen- 
tino la Corte, e quando hanno da fare vuole 
che ló facciano intendere ed égli poi gli 
chiama. Erano in Costanza molti 'Ambascia- 

tori italiani ed altri, per il Papa, il S. Gos- 

• •• 

tantino greco, per i Veneziani M. Vincenzio 


: (l) Strasburgo. 
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Quirino ; per il Buca di Ferrara , Metóer An- 
tonio' ConstabiH; per i Senesi, Domenico 
Placidi’, e molti usciti Lombardi, e Genovesi,' 
e quasi tutti si trovavano la mattina nella 
Chiesa maggiore, e dicevano quello sapevano 
di nuovo , ma delle cose che ordinavano i 
Tedeschi poco s’intendeva, perchh essi fónno 
professione d’esser molto' segreti. Eranvi an* 
cora certi mandati dal re di Spagna -, é certi 
esuli Castigliani. Io volentieri'm’intertenevo a 
’ parlare con M . Pietro ricercandolo d% costumi 
di Frigia, e del parlar ’sùo pigliavo gran 
piacere; e per esser ragunata gran quantità 
•d’uomini in quella città vi accadevano tutto ^ 
• giorno casi diversi come ne accade uno presso 
-^alla nostra abitazione. Alloggiava accanto a 
*T A. un’abate di Vestfalia , il quale era'venuto 

h. Amljasciatore dell’ ordine suo , perchè posse- 
!■' /fdenào certi castelli anche quelP ordine era 
f y„ /(U tenuto a sovvenire l’Imperatore nè suoi biso- 
V gni. Questo abate era bene accompagnato, e 
fingeva seraplicitA, e bontà con raro parlare, 
con udir messa, dire i tuoi uffizi,' leggere , con 
dimostrare di digiunare. Il Padróne dell’ al- 
loggiamento nostro aveva dietro a quello una 
stanzetta , dove entrava per il medesimo uscio 
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cbei nella jmpria ^ abìtàzióne > ràlla quale / ^ > 

iCi^eva due dorelle che (aoevano piacere^ a chi; r > 

le pagava. UAbate adendo visto dalb finestra 
ddla cait^nr ia pm gio^ne- che aveva nome 
Maddalena 9 re séiidogli ^piaciuta j, suo 

fidato; le mandò im^nda^ f e consentendo la 
;l|dddalena era spésso in quella • casa / benché 
. v’andasse pin celàtamente che fosse possibile. ' 
La^^ciulla* sperando trarre* da lui '•assai 

^ 4 

vedendo cbe t COSI: si contentava/ quasi tutti 
gUi altri amiei aveva, licenzia to« . Ma il disegno 
non le rhisciva perciiè l’Abate spendeva ada* . 

•gk>^ onde ella avendo licehziatò gli altri era 
costceita industriarsi dtpiacerli per trarne ^ e 
ideliberò cbìamario'a cena )' ed albèrgo^ il che 

fino allora stando sul tirato non aveva fatto . ^ 

. • * ■ ' . - ^ 

e conveniito della sera^ che fu in martedì, fece 
ordinare una -buona cena, e benché fosse di 
Luglio l’Abate per non esser visto entrò in casa 
(li notte, e quivi mangiando e bevendo assai 
. perchè vi erano di* più sorte vini, dopo cena 
mezzo cotto se n’andò a letto , e la Maddalena 
secc) lui, ed erano stati ^ poco insieme quando 
neir osteria vicina dóve l’Abate alloggiava /• 
s’appmò il fuoco, ed il rumore era grande , ^ 
onde l’Abate dubitando de’ cavalli, ed altre 
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"cose sue si Jevò , é.prese la tonaca In spalla ^ 

• corse verso l’uscio ^per s'ov venire al fuoco. La 
Maddalena la sera aveva lasciato aperto un' us- 
cio die quasi mai s’apriva, piercliè sendo 1! 
caldo grande più vento entrasse in casa.’Rius- 
civa detto uscio sopra una parte del lago che 
entra in Costanza per un canale dove i cavalli 
bevono, e si sguazzano. L’Abate trovando 
tale uscio aperto, 'essendo l’aria oscura , credè 
fussi quello per cui era entrato , e sortito dji 
esso si trovò nell’ acqua, le grida e; an » grandi 
per l’arsione vicina. Egli era gras.<«o , nè 
sapeva nuotare. Li Maddalena forse si accorse 
della di lui caduta .nell'acqua , ma. essendole 
rimasta la scarsella tacque, in modo -che'JI 
meschino Abate, ancorché poc’ acquo in quél 
luogo ' fosse^ .affog«V,> e.' -ritrovato >;la mattina 
dal suoi, divulgatosi il caso il Borgomastro 
fece diligenza , ed esamine.per intendere ée 
vi fosse statò geltaiq > e. pon pitrpvando coq~ 
gettare , e verisuniglianze di ciò', sì concluse , 
che per l’austerità della vita gli -umori malin^ 
conici gli avessero d ito al capo», e fattogli far 
tal cosa. La Maddalena non fù mai richiesta , 
nè esaminata . perchè i servitori . déll’Abate 
4 IQU vollero dare infamia al Padrone d’essere 
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andato a ^óViìiire coìì 
si g;odé circa scudi 3oo 

scarsella , ed à noi vicini quandè''l^^|j£is^fa 
la furia, il caso come era successo '^éi*rq. 
Alloggiava ancora non molto lungi da noi' un 
Ambasciatore del Re di Portogallo uomo leg- 
giero, e superbo, come è la maiggior pàrte de’ 
Portoghesi; L’oste suo era jCàlzblijò’* povero 
uomo, ed aveva una bella figlia di' curh / , , 
questo Ambasciatore venne voglia , ed igoo- 
rat^do la lingua tedesca non sapeva in che 
modo farle intendere la sua intenzione. / 
Aveva un famiglio tedesco a cui conferì il suo •* 
desiderio. ' Il iamiglió come l’ebbe inteso,, ^ 
piacendo ^ad eSso pure là fancinllà, pensò' di 
vedere se potesse co denari del Padrone con- 
tentare se stesso, e chiamalo un 'giorno il 
Calzolajo dopo molte paroFe gli disse che vo- 
lentieri avrebbe tolta la di lui figlia per 
moglie. Il Calzalàjò disse che volentieri gli 
ePavrebbe data, ma che' era povero, “e non 
aveva allora da darle la dote.' Il famiglio 
rispose che non pensasse alla dote perchè se 
si governava à modo suo nè a lui , ne alla figlia 
mancherebbe da vivere , e gli conferì come il 
Padrone era innamorato della fanciulla, e 

4 * 


f.-- 


/.■ 




90 

quello disegnava fere di lei , il che piacque 
tutto al Calzolajoi onde tornato il famiglio 
dal Padrone gli disse che la fanciulla, quale 
aveva nome Illa, era contenta di compiacergli, 
ma che per niente voleva trovarsi con lui in 
y casa del Padre perchè aveva troppo paura, 

ma che a sua posta se n’anderebbe seco, pur- 
ché essa credesse che egli le volesse bene , e 
per averne qualche caparra voleva in presente 
cento fiorini , e che come gli avesse avuti era 
contenta che il famiglio la conducessi dove 
gli paresse , e che ella si potrebbe sempre 
scusare con dire che il Tedesco l’ avesse tra - 
fugata. L’Ambasciatore approvò il modo ma 
gli parvero troppi i denari perchè non era 
molto sul grasso ; pure il famiglio gli disse 
che gli riavrebbe, perchè come Illa fusse 
ferma seco vedrebbe tanti segni d» benevo- 
• lenza che gli renderebbe i suoi denari ; in 
effeto l’Ambascia lore provadde i cento fio- 
rini, e gli dette al Tedesco con ordine menassi 
via Illa la notte seguente, e l’aspettasse a 
Schenth perchè intendeva che l’Imperatore 
voleva andare a quella volta ; il Famiglio presi 
i denari, e fatto la sera lo Sposalizio d’Illa 
montò con essa in una barca, e la condusse la 
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notte n Sangallo terra degli' Svizieri. Il €al- 
Eolajo era ('Svizzero, e la mattina simulando 
non sapere dove la fandnlla fosse, ragnnò otto 
Svizzeri , ed entrando con essi ndla stnfa 
ov’ era l’Ambaaciatore cominciò à far riimore, 
e dire che egli si era portato villanamente a 
mandar via la figlia, e minacciarlo che se non 
la faceva tornare 1' ammazerebbè. L’Àmbas- 
datore fatto ^buon* animo'’ prese rarme sua , 
e si ritirò in nii’ al tra i stanza dicendo non 
avergli tolta la figlia, ma cheil Tedesco l'aveva 
menata via da se.’ Egli nonostante istava di 
rivolerla y' ed ‘ allegava ’certe congetture ,* e 
concludeva che non era 'per lasciarlo uscire di 
quella stanza se la figlia non tomavat I servi- 
tori suoi ,• che ne aveva quattro, impauriti 
vedendo il loro Padrone in tanto pericolo 
dettero notizia del caso all’ Imperatore, i 
quale mandò a lla cgsa_iiDO de suoi che intese 
la verità dall'Ambasciatore e praticò di con- 
tentare il Calzolajo con de^ri, e concordò 
in fiorini dugento , i quali bisognò che l’Am" 
basciatore pagasse subito , e gli parve aver 
buon mercato ad uscire da tanto pericolo con 
denari e la mattina seguente si parti per 
seguire la fanciulla,, e giunto a Schenlh non 
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trovo nè essa nè. il , marito, ma intese' che 
erano,a Sangallo , ;6 iche ìlj<, fa miglio diceva 
che^ Illa, . era sua , inoglie; pazienza J1 

meglio che potette, je^fe,ce senza ^denari e 
senza, là fanciulja j,. ed ili famiglio attese con 
essa a godere; Cosi con -poche faccendel e con • 
queste novèlle passai il tempa in Costanza,. ed 
ai diece'tf Agosto, essendo alcuni giorni avanti , 
disciolt a la 'Dièta, e licenziaù i, Principi, parve 
a ‘Massimilianp ' partirsi, e pèrchèf voleva ire * 
cacciando per luoghi aspri, ^e salvatici .non 
volle dagl^ Ambasciatori esser seguito, ma 
ordinò che andassero ad Uberlingen , e quivi 
stessero tanto che significale loro dove Vaves-*.» 
sera a^tróvare^'t twtì. 
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Quaqdo il Duca Lodovico Sforza nel ^4^)9 
ritornò io; Milano da dove pocM mosi avanti 
era stato cacciato da Lodovico Re di Francia j 
sendo molto esausto di, denaro , ed avendone 
bisogno d’assai per mantenere quello stato in 
tutti quei modi che poteva s^ingegnava metf 
terne, insieme domandandone a piu Principi > 
e Comuni^ ed in imprestilo e ia dono ^ e 
fra glieltri che ricercò furono i Senesi ai quali A 
mandò ,un’ uomo 'per le poste richiedendo gli 
in. imprestito dodici' mila, ducad* Consulta- ^ 

reno i Senesi, quello dovessero rispondere al 
di lui mandatole Messer Niccolò Borghesi che , 

era allóra riputato de^ savi uomini, diceva f ^ 
Ser, Antpnk) da Chianctano che era editano 
'del popolo I e.pqr, tal, .dignità; gli ,t()^va ^ 

Nspondere , che gli;rispond^e,'cb;e,|a,comu; 
nitó impresterebbe .yojQntìeri al Duca; i denari 
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richiesti j ma che era alfannata, e sopraffatta 
dalle spese , e destramente mostrasse che non 
poteva. Ser Àntooio poiché ehhe udito un 
pezzo le parole di Riesser Niccolò disse : io 
non sò parlare la lingua toscana se non in un 
modo : volete voi che io gli dica che la comu- - 
nità glieli presterebbe, o nò, che questo 
destramente non l’intendo, e quello che non 
intendo non crederei far capace ad altri j cosi 
voglio dire io che son certo sarò biasimato , 
perché in questi miei scritti non sia altro che 
giunsi, venni, arrivai, partii, cavalcai , desi . 
nai , cenai, udii, risposi, e simili cose le 
quali replicate spesso al lettore recano fas- 
tidio, ma io non ho imparato il parlar tos- 
cano , se non in questo' modo , ed avendo a 
dire queste cose e replicare spesso non posso 
usàre altri vocaboli, nè altri termini, ed ho 
preso tal materia perchè mi è piaciuto, chi 
non vorrà leggere i miei scritti gli lasci, chi 
se ne ìnfostidisse , letti che gli ha un poco gli 
posi. 

; Uberlingen e castello distante da Costanza 
un miglio tedesco pure sul medesimo lago*; 
il paese intorno è abbondante d’ogni cosa da 
vivere, e massime di vino', e si afferma dagli 
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abitanti che' ciaacun’ anco entrauo ì» , quei 
castello dieci mila fiorini di fìeno di vini che 
ai vendono fuori del paese. Quivi giunto, ab> 
loggia! in ca^.d'un’ orafo cbiamato Bartorr 
lonuneo ’ uomo a mio giudizio di buoftf 
costumi, come mi parve ancora fossero gli " 
altri d^ quel castello , perchè osservano piolto 
la gp;éstùia, e vidi questo^ mi parve oo^a 
mirabile, uno ess^ preso per la vito, 
la notte, e il dì sulla piazza senza guardia alr 
cuna, solamente cQ,piedinèceppi, ne esservi 
uomo che ardisse di toccarlo. In .quel luogo 


non avevo che fare, e però me n’apdavo a 
^soUazzo fuori della terra ^vedendo ib[»ese,.e 
. poimene tornavo all’; aUoggiamentp a paib^ 
con^ BArtolonpueo, .il quale mi rifenva< le 
guerre che erano seguite, in Alem^gna ;a suo 
tempo, me le Taccoumva, sena’ ordine > e con 
poca verità, «ome .fanno ancora'quì i nostri 


artefici i , pure perchè eirai ^ siato> in ' persmia V?. < , 
alla guerra che aveva fatto. MassimiUaiiio al U tu. /i 
Conte Palatino, narrava questa con più veri- ; ^ 
simigUanza che l’altre. Filippo Gmite: Palatino ^ f 
ebbe, peti donna.noa figlia ddì Duca Giorgio ^ 

di Baviera., e per: essere il CónteaneoFesso pAc u 

- - - / 


della Casa di Baviera, e cbe nota avere detto 

{ì cì . 
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Duca figli maschi, il Conte stimava che Teró- 
dita’ si appartenesse a lui ; dall’altra parte il 
Duca Alberto , che era nipote del Duca Gior- 
gio di fratello credeva che ad esso di ragione 
s’aspettasse. Mori il Duca Giorgio, ed il Conte 
occupò tutto il suo tesoro, che fù grandissimo, 
ed oltre a questo parte dello slato. Alberto 
avendo perdonna la sorella deH’Imperatoregli 
domandò soccorso parendogli essere oppresso 
ingiustamente. L’Imperatore avuto consiglio 
da più principi Alemanni fece più volte 
intendere al conte che desistesse di molestare 
Alberto , e che fosse contento che quello , che ^ 
era fra loro in differenza , fosse giudicato di 
ragione. Il conte sendo caldo di denari , e 
sostenuto dall’ amicizia del Re di PVancia 
e degli Svizzeri poco conto teneva delle parole 
dell’Imperatore in modo che bisognò venire 
all’arme, eia lega di Svevia tutta s’uni' con 
Massimiliana, e qualche altro principe a dis> 
truzionc del conte, perchè pareva loro che 
crescesse molto. La guerra s’incominciò , ed 
andò in lungo perchè come il conte fù moles- 
tato fece muovere gli Svizzeri in modo che 
l’Imperatore fù costretto a voltarsi contro gli 
^Svizzeri, e lasciar lui; così la cosa stette 
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qualche anno perchè ora si perdeva , ed ora 
si guadagnava ; ma non si veniva al fine. 
L’Imperatore avvedutosi di qu^ti modi del 
Conte, e sapendo il favore che egli aveva di 
Francia deliberò accordare con quel Re e por 
fine a molte inimicizie che avevano l’uno 
coll’altro, e trattandosi questa pratica sene 
venne alla conclusione e nel 1 5oa si fermò 
l’accordo ad Aganon dove fù presente il car- 
dinale di Roano pel Re di Francia , e tra gli 
altri Capitoli fù questo : che il Re non potesse 
in modo alcuno dar favore al conte Palatino, 
e di più che fosse tenuto d’operare che gli 
Svizzeri non l’ajutassero. Fermato l’accordo 
’ l’Imperatore subito ragunò in Augusta buono 
esercito a piè , ed a cavallo. Il Conte inteso 
l’accordo non cadde d’animo, e non potendo 
avere gli Svizzeri condusse cinque mila fanti 
Boemi, e messe insieme '5oo. Cavalli, e con 
questo esercito si fermò presso ad un suo cas- 
tello chiamato Bretten. L’Imperatore deliberò 
andare ad affrontarlo , e si mosse da Augusta 
col suo esercito. Il Conte quando intese l’eser- 
cito nemico avvicinarsi, conoscendo non esser 
pari alle forze dell’Imperatore , non gli parve 
di mettere a pericolo se, ed i suoi cavalli, 
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' r ma volle che i Fanti Boemi facessero esperi- 
mento della fqrtuna , e disse loro che si, voleva 
mettere in agnato co’ cavalli per_ assalire poi 
l’esercito dell Imperatore quando fosse in- 
sieme alle mani j e con questo modo partitosi 
si ritirò co’ cavalli al sicuro. l’Imperatore col 
suo esercito assali i Boemi, i quali combatterono 
virilmente, ma sendo di numero inferiori, e 
non avendo cavalli furono costretti a cedere, 
e di cinque mila non ne scamparono che 
cinque cento. Il Conte inteso il caso cercò 
•mezzi per placare l’Imperalore, e lasciato 
tutto quello che teneva dell’eredità dpi duca 
Giorgio , ed una gran parte del suo proprio , 
con difficoltà ottenne la pace. Queste, e simili 
altre novelle mi diceva tutto giorno l’oste mio, 
le quali mi facevano passare il tempo, e bi- 
sognava, perché Egli, non aveva lingua nè 
italiana , nè latina , che le dicesse in tedesco , 
//y e poi mi fossero riferite, in italiano. Nel tempo 
che ero quivi accade ad un^ medico cosa da 
, , ' volerla intendere. Costui aveva nome maestro' 
Enrico ,, ed era stato a medicare ip Venezia, 
^ essendo in medicina ,,ed in astrologia ben 
dotto aveva ragun^to, molti denari ,, e, già 
vecchio d’anni., 65 se n’era ritornato alla 
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patria edificato una casa , e comprate pos- 
sessioni , e perchè era in ì ottima, valqtudine e 
buona prosperità di corpo aveva preso donna, 
assai giovane, ma. era. stato. ingranato da chi 
aveva condotto il parentato , perchè volendo ^ 
moglie bella l’ayeva cavata brattissìma', q di 
qualità che non se ne contentava punto, ed 
avendo in casa una servente bella e fresca 
d’eta’ d’anni sedici. ad essa* pose il suo amore, 
e spesso con essa si trastulava , nè potè far 
questo sì cautamente., che, la< donna non se 
ne accorgesse ; di che oltre, misura dolente 
pensava qual rimqdìo dovesse trovare a rimuo- 
vere l’animo di maestro Enrico dalla servente, 
e tirarlo a se, nè- poteva mandarla via perchè 
temeva ohe egli., l’avesse tanto à male, che 
cacciassi lei, e molte cose rivolgendo per la 
mente le occorse che il medico aveya un fedel ' 
<servo Napoletano chiamato) Andrea stato con 
luiifino da fanciulletto , e però aveva presp 
qualche leggiera notizia di medicina^ e spesso 
dava qualche rimedio all’infirmita’ così alla 
grossa. Deliberò dunque consigliarsi con> esso 
e chiamatolo un giorno in segreto gli fece 
intendere l’amoro che portava il mediooialla 
servente, ed il dispiacere ragionevole, che essa 
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ne aveva, e lo pregò che le dasse qualche 
rimedio , se alcuno ne sapeva , e che da ora , 
se seguissi l’effetto che essa desiderava , gli 
donerebbe dugento fiorini d’oro. Andrea in — 
tesa la donna, sendo avarissimo, pensò vedere 
se poteva guadagnare i dugento fiorini, ed 
alla donna rispose che de’ rimedj ve- n’erano 
assai , e che molto bene gli conosceva, 'e che 
se essa volesse seguire il suo consiglio , il me- 
dico senza dubbio alcuno leverebbe l’amore 
dalla serva , e lo porterebbe a lei come era 
conveniente, e però volentieri se ne impac- 
ciava ; quindi pensò a comporre certo elet- 
tuario d’er^ calde , e di cose aromatiche che 
fosse potente' ad incitare il medico alla libi- 
dine, ed incitato non si potesse contenere 
dalla Donna colla quale dormiva, ed essa 
vedendo questo fuori del solito stimasse che 
il medico avesse rivolto l’animo a lei , e subito 
gli dasse i promessi denari : e trovate molte 
erbe calde, delle quali aveva già sentito par- 
lare al medico, ed altre cose aromatiche, e 
fattone una composizione tanto calda che era 
come veleno , alla Donna la diede , e le disse 
la mescolasse in buona quantità nè cibi del 
medico , e che stesse sicura che fra due giorni 
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seguirebbe l’effetto desiderato. La Donna non 
prima tal composizione ebbe che la sera nella 
cena del medico con uova la mescolò , il quale 
avendo mangiato il cibo sentì grandissimo 
caldo , e continuo crescendo gli eccitò un’ ar- 
dente fabbre, ed intensa, la quale in 24 ore lo 
condusse a morte. La servente che sempre gli 
stava intorno , ed aveva veduto la padrona 
prima a segreto con Andrea , e di poi in cu- 
cina diligentemente ordinare la vivanda , ai 
nipoti del medico tal congettura riferì, i quali 
fecero ritenere Andrea alla Giustizia , ed esa- 
minare sopra questo caso , il quale confessò 
senza tormento appunto come fosse successo , 
e però fù presa la Donna ancora, benché fosse“ 
di buon parentato, e messa nel castello, e 
mostrando ad altri medici di che erbe fosse la 
composizione sopradetta, fù giudicato esser 
pestifero veleno, e sebbene da Andrea e dalla 
Donna non era ot'dinata'a mal hne , per dare 
esempio furono condannati a morire, ed in 
publico decapitati. Increbbemi veramente 
della povera Donna ; la quale non per altro, 
se non per casto amore del suo marito mossa , 
era incorsa in tal miseria. 

In questo luogo, come ho detto erano adu- 
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nati tutti gli Oratori che seguivano rimpera- 
lore, e molti altri Italiani eSpagnuoli. Eravi il 
Generale deirorcline degli Umiliati Gentiluo- 
mo milanese da Landriano che per maggior 
sua sicurezza s’era ritirato in Alemagna insin 
quando il Cardinale Ascanio Sforza fù preso 
dai Veneziani perchè allora era in sua compa- 
gnia, e coll’ajuto d’un buon cavallo scappò, 
e di poi aveva sempre seguito Massimiliano , 
e patiti assai incomodi e difficoltà, come 
avviene a chi seguita la Corte ; narrava fra 
l’altre cose quello che due anni avanti gli era 
accaduto sul Danubio. L’Imperatore era ito 
alla volta d’Ungheria, ed il generale lo voleva 
seguitare, ma aspettando di far compagnia a 
Monsignor Gurgcnse soprastette qualche set- 
timana, e non partendo detto Gurgense, il Ge- 
nerale si mise in cammino con altri che trovò, 
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e furono circa quaranta cavalli che si mossero 
da Augusta al principio di Qilaresima, e giun- 
sero al Danubio che era mezzo marzo , ed il 
ghiaccio cominciava a disciogliersi , ed arriva- 
rono circa all’ora di vespro ad un villaggio 
sul Danubio detto Itrenried , ed avendo a na- 
vigar qualche giorno pel fiume egli per andare* 
con suo maggior comodo comprò una barca , 
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e condusse gli uomini che la guidassero , e si 
consigliava cogli uòmini del villaggio se era 
da imbarcarsi la sera, o nò, e qualcuno diceva 
esser 'pericoloso trovarsi la notte nel fiume , 
perchè discoigliendosi il ghiaccio vengono 
qualche volta pel fiume gran pezzi d’esso , e 
non potendo vedersi per Toscurità danno nella 
barca, e la fanno affondare; pure dicendo 
qualcun’ altro ch’era ora, perchè di giorno 
s’arriverebbe a S. Gherardo, che è un villaggio 
non molto discosto, dove era migliore allog- 
giamento che quivi , egli desideroso d’andare 
avanti si messe in barca con tutta la sua com- 
pagnia eccetto un vecchio tedesco, che con 
tre suoi famigli, conoscendo il pericolo, non si 
volle imbarcare, nè poterono andar sì presto 
nel luogo destinato, che la notte non gli sor- 
prendesse, e per l’oscurità di essa non potendo 
vedere , nè fuggire i gran pezzi di ghiaccio , 
che giù pel fiume con rapido corso venivano, 
fù ad un tratto da un gran pezzo di quello la 
barca investita di sorte che andò sotto sopra , 
e tutti quelli che v’erano sopra nel fiume cas- 
carono. 11 generale appiccatosi alle redini d’un 
suo buon cavallo ad un pezzo dighiaccio , che 
era ancor fermo , si ridusse, e sei altri de’ suoi 
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nuotando quivi approdarono molli e paurosi, 
e del continuo aspettavano la morte. Il freddo 
era grande; la notte tenebrosa , non avevano 
da mangiare , ed in fine non vedevano modo 
alcuno di poter seampare, e cosi stettero. tutta 
la notte, ed il di seguente, e poi l’altra notte, 
l’altro giorno ad ora di nona passò una barca, 
la quale chiamata da loro gli levò, e gli con- 
dusse salvi in terra, e mentre stettero sul ghia- 
ccio non mangiarono altro che un tordo, il 
quale stanco tra loro si posò , e cosi crudo sei 
divisero, e maugiaronoi 
Stetti ad Uberlingen tutto agosto, e poi insi- 
no allidi 6 di settembre, nel qualegiorno partii 
per andare a Ulma , e si accompagnò meco un 
Messer Matteo Davis il quale era appresso 
l’Imperatore per il signore di Camerino uomo 
pratico , e molto piacevole e la prima mattina 
ci fermammo a desinare ad un Borgo di Case 
detto Mituac, e mentre si ordinava la vivanda 
capitò nell’osteria il prete della villa , e co- 
minciò a parlare con esso noi una certa gram- 
matica grossa, e domandare di molte cose 
d’Italia , ed intendendo che Matteo era servi- 
tore del signore di Camerino, ed avendo udito 
dire piu volte della Sibilla cose graqdi, lo 
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pregava a dirgliene il vero. Matteo accortosi 
che il prete era semplice gli diceva le mag- 
giori bugie del mondo , e di qualità che quelle 
di Meschino (i) sarebbero parse niente, ed 
affermava essere stato nella stanza della Sibilla, 
ed uscitosene che a pochissimi riesce (ìì) , e 
tanto infiammò collie parole il prete che si 
dispose ad ogni modo volerci seguire perchè 
Matteo lo conducesse là al quale parve aver 
messo mano in pasta, e si scusava dicendo 
che aveva che fare assai in Alemagna , e che 
era per starvi molti mesi ; in effetto non gli 
valsero scuse, nè parole a fare che il prete non 
fosse a cavallo quando noi, e seguitò poi 
Matteo fino in Italia, e pel cammino n’ebbemo 
sempre buona compagnia, e ci faceva trovare 
buone osterie, e spendere meno che gli al tri.) 
La sera il prete ci voleva condurre ad un cas- 
tello detto Biberacli, ma sopraggiunti dalla 
notte ci fece alloggiare in casa un villano suo 


(1) Il Romanzo di Gue^‘ino detto il Meschino. 

(2] Picenum-Allissimis vero in montibus Q. S. 
Mariae in Gallo opidum : cui ipso in Appenino est 
cavernaingensSibylleB vulgo appellata. Biondi Flavii 
Italia ilustrata. 
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amico, lontano un mi^Hoda detto castello.Ques- 
10 villano aveva un bella mogliela quale doveva 
esser piaciUla al prete altre volte che v’era 
passalo , e la sera non se le parti mai d’at- 
torno , nè fece altro che ridere , e motteggiare 
con essa, ed avvedutosi che nella stufa era a 
nostro modo una zana da tener fanciulli che 
poppano, stimò chela Donna la notte dovesse 
capitare in questa stufa, e però disse al villano 
che volentieri per darli meno incomodo , e 
molestia dormirebbemo nella stufa ^ e da se 
recò certe materasse sopra le quali, ci po- 
sammo : ma io vedendo non essere in quella 
zana nè fanciullo , nè altri , dal luogo ove era 
la mossi, ed in essa entrai perchè era assai 
grande in modo che il prete a mezza notte 
desto per la stufa della zana andava cercando, 
e non ritrovandola sali sopra una panca per 
tastare se fosse quivi , e tanto s’avviluppo , 
che cadde e si ruppe un ciglio. Il rumore fù 
grande e tutta la brigata di Casa si levo , ed 
al prete fasciarono il capo stimando che ris- 
caldato da se ne fosse caduto, e per la notte 
non si potè più dormire. Io stimai che il prete, 
avendo rotto il capo , jpon voi wse più cejj^re 
di Sibilla, ma fù il ^ntrario, perchè montò a 
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cavallo prima di noi, ed insieme seguitammo 
il cammino verso Ulma. La mattina ci fer- 
mammo a mangiare ad un luogo detto Ander 
sul Danubio che quivi è ancor piccolo , pure 
il nostro prete volendo in quello guazzare , il 
cavallo per il cammino stracco non ebbe rime- 
dio che non si mettesse a giacere nel fiume, e 
bisognò che tulta la villa corresse in ajuto del 
prete, e fù riavuto molle, e mezzo morto, ma 
avendoci fatto buona compagnia, e volendo 
venire avanti aspettammo tanto che tornò in 
se, e s’ascingò, e però la sera tardi si condus- 
simo ad Ulma , e guidati da lui andammo ad 
una buona osteria dove stettemo due giorni. 
Ulma e in Svevia, terra grossa, forte, popolata, 
’ e piena d’arli. E’ posta in piano , e le corre 
accanto il fiume Danubio, che quivi comincia 
a portar legni, ha molti bei fossi murati, e 
pieni d’acqua, ha due ordini di mura, e tra 
l’uno, e l’altro un fosso profondo j la terra è 
quasi per tutto al pari de’ merli ; gli uomini 
sono molto religiosi , e mi fù affermtao da un 
frate da bene che più che la decima parte ogni 
Domenica pigliava la comunione divotamente. 
Trovai in Ulma Antimaco da Mantova , che 
auch’èsso era appresso a Massimiliano per sue 
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faccende. Era stato segretario del marcliese 
Francesco di Mantova , e venendoli sospetto 
che non rivelasse i segreti suoi ai Veneziani 
fu costretto fuggii‘si in Alemagna. Era uomo 
dotto, e buono, e molto religioso Era la 
Natività di Nostra Donna agli otto di settem- 
bre, ed insieme visitammo qualche chiesa 
d’Ulma, etrà l’altre udimmo il vespro ai frati 
predicatori, e detto il vespro il priore del con- 
vento avendoci conosciuto Italiani ci fece 
carezze , e ci menò per tutto il convento, ed 
entrati in sagrestia vidimo nella barra una 
giovine morta che era stata quivi portata la 
mattina per seppellirla, ed inteso il priore 
che ella avendo avuto nuove che il marito era' 
morto in Fiandra sendo gravida era morta di 
subito, deliberò tenerla tutto il giorno prima 
che la lasciasse sotterrare. Àntimaco come fù 
giunto nella sagrestia, come uomo molto 
di voto , si pose in ginocchioni davanti ad 
un’ altare, io rimasi a guardare la Donna e 
parvemi nel guardarla udire certo tenue mor- 
morio. Domandai il Priore che cosa fosse; egli 
presa una candela s’accostò alla morta, e trovo 
che le battevano i polsi, e menava il meglio 
poteva i piedi, e le mani legate, e colla debile 
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voce si rammaricava ; onde chiamò subito gli 
altri frati, e fece recare aceto, e vino, e altre 
cose da farla rinvenire, ed ordinò che fosse 
in una camera. Il rumore si sparse subito per 
la terra; fecesi gran concorso di popolo, ed i 
piu stimarono che per d’orazione d’Antimaco 
fosse risuscitata, perchè fù veduto davanti 
all’ altare in orazione, e non era possibile che 
si difendesse dalla moltitudine la quale per 
divozione gli lacerò una veste lunga che aveva . 
indosso, e fino a notte oscura non si potè 
trarrceli quel Convento, in modo chela mat- 
tina seguente avanti giorno , per fuggire tal 
molestia, si parti, e si rimase di aspettarci a 
Memmingen , perchè io avendo bisogno ves- 
tirmi da inverno mi fermai lutto quel di in 
Dima, e l’altra mattina a ora di terza (i) ca- 
valcammo, e la sera giunsemo a Memmin- 
gen, che è una terra medesimamente in Sve- 4 
via piacevole e bella dove il Vescovo di Presti 
ci fece soprastare tre giorni dicendo che l’im- 
peratore doveva venir quivi. Trovammo colà 


(1) Ora di terza s’intende in Italia tre ore avanti 
mezzodi. , - . 
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M. Bàstìaqo ELemosioiere, d«ir imperatore 
uomo allegro^ gran ciarlatore, e, vano, che. erat 
Proposto della Chiesa principale, e mentre vi 
stettemo, e ci trattenne e menò attorno ve 
dendo la terra, ed un di di festa ci condusse 
nè fossi a veder tirare colla balestra, che è qosa 
da considerare in Alamagna che in ogni mi- 
nima villa v’ è l’ordine, ed, il luogo , dove gli 
uomini si riducono le feste chi a tirare colla 
balestra , chi collo schioppetto , e cosi si as- 
suefanno;; e quest’ ordine non. si preterisce, 
ed in ogni terra,, e. villa dove io fui. lo trovai^ 
e quivi era il luogo, bene ordinato nè, fossi, e 
gran concorso d’uomini chi per vedere , e 
chi per tirare : ci condusse ancora ad un 
convento di Certosini distante dalla terra 
un miglio , e ci fece dire tutta la loro vita , e 
regola, e come è costume de’* tedesche, quei 
monaci ci, dettero bere di più sorti vini, che 
ancor là, come quà questi, conventi di Certosa 
stanno molto ben forniti delle cose da vivere. 
La sera ce ne tornammo all’ osteria , ed io 
coir oste', ch’era buon compagno parlavo do- 
ve ero stato il giorno, e di questo convento. 
Egh mi disse : Io voglio, che tn, sappia che 
quel convento, sono meno di venti ami' che 
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fu edificato y ed il módati dìi^ò. Era in (|ue8r 
ta terra un ricco mercante , detto > Arnaldo 
Spiner, il qu^le nelle* sue- fapende. era. stato 
fortunato^ e prudente in modo^he s’era rif 
dolto.qul con grossa somma di denari^ Non 
aveva Donna , nè figli a ed. essendo d’età d^an- 
ni settanta non eraiper tome ; aveva due ni^ 
poti, che amava grandemente, p sii credeva 
che gli avesse da lasciare eredi* Neh^luogo , 
dove è al prpsente la Certosa, era una* piccola 
Chiesa, dove, stava un prete molto astuto, 
ma che aveva poca* entrata , e venendo spesso 
nella terra,, ed in teso per fama la ricchezza 
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d’Arnaldo cominciò ad' esserli intorno, e con 
parole, e con «qualdbe piccolo dóno, ediiii 
breve tempo contrasse tanta familiarità* con 
lui’, che il vecchio andava>^esso alla Chiesa 
sua, e vi stava due, otre giorni, ed.il prete 
non mancava di cosa alcuna, da pò ter tenere 
un’ uomo ben contento , nondimeno con 
tutte queste arti poco ne. traeva,, perchè Ar»- 
naldo. amava tanto i Nipoti, che ogni cosa 
che dava ad altri» gli pareva torre a loro ; e^ 
pensando il prete il modQ-di poterp diventar 
Signore del4 roba» d’Arnaldo > dopo la morte 
;sua , e conoscendolo > tanto* inclinato ai Ni- 
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poti, che con parole non vedeva ordine di 
tirarlo al disegno suo, deliberò vedere se po- 
teva ingannarlo con colore di religione. Ave- 
va un cherichetto allevato da piccolo, che 
non era manco tristo di lui, e si consigliò 
seco di fare nell’ assito della Camera del prete 
un capale che riuscisse appunto dietro al capo 
d’Arnaldo quando dormiva, perchè il prete 
aveva piccola stanza , dove era una stufa con 
una camera allato cpn due piccoli letti : nell’ 
uno stava il prete, ed il cherico nell’ altro , 
Arnaldo solo quando veniva à stare col prete. 
Fecero dunque una buca nel legname che si 
partiva del luogo dove stava il Cherico', e 
riusciva dove stava Arnaldo, e s’additorno 
che egli non avesse a pensare vi fosse malizia, 
sapendo che in quella casa non era altri che 
loro tre che si riducevano tutti in una ca- 
mera ; ed una notte che il vecchio vi venne , 
il Cherico stando desto, come lo senti spu- 
tare > come usano fare i vecch] , messe la bocca 
al canale aveva fatto, e disse : Arnaldò, se' 
tu vuoi esser salvo edifica un convento, e do- 
lalo , e questo replicò più volte : Arnaldo 
udendo le parole stette attonito, pure la prima 
notte non lo mossero, perchè dubitò sognare. 
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ma stato alquanti giorni ^ e ritornatovi, ed 
avendo prima dal prete molte esortazioni 
circa il disprezzare il mondo, e quanto sia 
breve questa misera vita in comparazione dell’ 
altra, ed udito, la notte più volte le mede- 
sime parole , deliberò riferirle al prete , il 
quale inteso Arnaldo gli disse : Tu puoi aver 
veduto, Arnaldo mio, nel tempo che ab- 
biai^q avuto conversazione insieme, che 
nient’ altro" mi ha mosso a portarti amore, e 
riverenza , se non un’ ardente desiderio , che, 
sendo tu ormai vecchio , l’anima tua alla fine 
in buon luogo si riposasse , ed in questo ho 
messo ogni mia forza , ed industria, perchè 
avendo l’alto professione di prete, di questo 
mondo non ho da portar altro, e potrebb’ es- ' 
sere che il nostro signore Iddio t’avesse voluto 
illuminare per questo modo che tu mi di, per- 
chè a lui non è cosa più accetta che l’edihcare 
chiese, e monasterj , dove i religiosi congre- 
gati possino cantare le sue laudi, nondimeno 
quello hai udito possono essere imaginazioni 
tue , potrebbe ancora esser fraude diabolica , 
però non è da creder cosi al primo tratto, 
nè al secondo , ma stare a vedere se seguita , 
ed allora disporsi a fare quanto l’angelo di 

6 * 
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Dio t’ammonisce. Arnaldo udito .il .prete ri- 
mase sodisfatto’e ritornossi alla terra, e dòpo 
quindici dì sendo di nuovo a star col prete , 
e* stettevi tre notti ed udendo più volte le 
medesime parole stimò venissero di buon 
luogo ^ e si dispose al tutto delle sue sostanze 
ad edificare un convento , e dotarlo grassa- 
mente, «d ài prete disse là sua deliberazione. 
Il prete considerando che l’ordine di Certosa 
ha bisogno di tante sostanze, che pochi si 
trovano che possino dotare un monastero con- 
venientemente, pensò che sendo causa di far 
seguire un simile effetto facilmente otterrebbe 
dal generale d’essere abate a vita, e che d’ogn’ 
altra religione non gl’ interverrebbe cosi , e 
però lodato molto l’ordine di Certosa, e pre- 
dicando la santa vita dei monaci confortò 
Arnaldo a fare un’ ordine di certosini. Al 
vecchio piacque quello gli disse il prete , ed 
ordinato il suo testamento lasciò che in quel 
luogo s’edificasse un bel monastero , come 
l’hai potuto vedere, e del resto delle sue sos- 
tanze si compresero beni acciò che i monaci 
•ne potessero abbondantemente vivere, ed i 
miseri nipoti eseredò i quali avendo preso 
moglie sulla speranza d’essere eredi, ed avuti 
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più figliuoli oggi SODO ridotti in somma mise- 
ria. Arnaldo fatto il testamento non visse due 
mesi, ed il prete subito che fù morto n’andò 
del generale de Certosini, e' narratoli il caso 
ottenne quello voleva , e mentre visse governò 
la Badia a suo beneplacito, e mori un’ anno 
fà il cherico, cui dal prete erano state fatte 
molte promesse se seguiva l’effetto desiderato. 

Non piacendoli, quando crebbe, star suddito 
del prete , tutto il fatto come era successo di- A . 
vulgò , ma il testamento non potè tornare in- / 
dietro, tanto ci hanno stretto con lor leggi 
e Capitoli questi preti , e Frati , ed è un 
tempo m’accorsi che essi usano ogn’ arte per 
torci il nostro, e goderselo, e fare stentar 
noi, è sono molte centinaja d’anni che comin- 
ciarono a pensare a questo , e però diceva 
Braccio da Montone perugino capitano eccel- 
lentissimo à suoi tempi , che le leggi canoni- 
che non contenevano altro che torre ai laici, 
e dare ai cherici. 

Vedendo noi che l’imperatore non veniva 
fecimio pensiero andare a trovarlo, e ci par- 
timmo Ahtimaco, Matteo, ed io da Mem- 
mingeti , e' la mattina andammo a desinare 
ad un castelletto chiamato Schentz. All’ oste- 
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ria non era altro oste- che tre fanciulle ga- 
lanti. Matteo sendo stato altre volte in Ale- 
magna aveva un poco di lingua tedesca ^ e 
motteggiando con una di loro si compose 
seco che se con lui voleva stare a darsi pia- 
cere _un’ ora dopo desinare le donerebbe un 
fiorino. La fanciulla accettò ilpartito, e dopo 
( ! ' f mangiare subito il chiamò. Egli .seguitandola 

• con essa in una camera si condusse , la ^uale 

' . aveva nel mattonato uno sportello ad uso di 

colombaja da poter discendere a basso in un’, 
altra stanza , e come fù in detta camera gli 
disse che bisognava che scendesse a basso, e 
quivi l’aspettasse perchè n’uscirebbe da quella 
camera, ed entrerebbe nell’ altra da basso 
per un’ altr’ uscio, e si crederebbe dalle genti 
di casa , che ella andasse alla camera per 
qualche faccenda, e non perchè vi fusse lui 
il quale erastato visto andar di sopra. Matteo 
acconsenti, e perchè tornasse più presto, e 
volentieri il fiorino^promesso le diede. Ella , 
come egli fn sceso, lo sportello con buona 
* chiave serrò, e partls.si. Noi stati un pezzo, e 

fatto il conto coll’ ostesse, di Matteo fecemo 
* cercare, e non si trovando pensammo fosse 
andato a spasso pel Castello, e più che due ora 
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lo aspettammo, e non tornando ci pareva 
strano, ma sendo tardi deliberammo partire,, 
e lasciar quivi il suo famiglio coi cavalli, e 
lo chiamammo prima per tutta l’osteria, ed 
egli non rispondeva perchè non udiva. Io , 
sendo per montare a cavallo , in una corti- 
cella di là dalia stalla entrai, e di nuovo chia- 
mai Matteo. Sù questa corte riusciva quella 
stanza dove Matteo era stato rinchiuso dalla 
fanciulla, ed era un luogo dove di raro alcuno 
capitava, onde egli sentendosi chiamare, e 
conoscendo la mia voce rispose , e mi disse il 
caso gli era intervenuto. Io allora -fatto chia- 
mare le ostesse le pregai che al nostro com- 
pagno aprissero ; quella che lo aveva serrato 
diventata un pochetto rossa disse che andando 
a dormire da se medesimo in quel luogo do- 
veva essere entrato, e che quei loro serrami' 
tedeschi per loro medesimi si chiupno, e 
diffìcilmente si possono aprire , e fece trarre 
Matteo di quella stanza, il quale senza pen- 
sare altrimenti al fiorino presto fù a cavallo , 
e si mise in cammino. La fanciulla aveva pen- 
sato, vedendo Matteo piacevole, e stimandolo 
ricco, che se quivi rimaneva, e con lui inco- 
minciasse a sollazzarsi, poterli trarre di mano 
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buona somma di denari ; in effetto avemmo 
fatica -la sera di condurci a Nesselwang, e 
perchè Àntimaco usava dire un proverbio 
mantovano che : a gorga laudata non si 
debbe pescare , ci atteniiemo al consiglio suo, 
e sendo quivi l’osteria della corona tenuta per 
la principale, ce n’andammo ad un’ oste- 
rielta , nella quale pochi forestieri dovevano 
alloggiare, e ci riuscì bene, perchè ci dette 
buoni vini, e buone vivande, ed a Matteo il 
letto fornito d’una che andava cantando pel 

A)aese , ed in quel modo viveva , e così quello 

. ... , . 
che il giorno con prieghi e spesa aveva desi- 
derato, nè potuto avere, la notte con poche 
parole, e pochi denari ebbe. Il prete ancor- 
ché della Sibilla cercava si giaceva coll’ ostessa 
mentre che l’oste giuocava nella stufa , ed 
avendo la sera bevuto molto bene presto s’ad- 
dormentò, e volendo l’ostessa forlo levare 
. ; ' perchè dubitava che l’oste finito il giuoco non 
i lo trovassi quivi , non potette mai, in modo 
^che corse all’ oste, e gli disse che essendo 
stata inaino a quell’ ora a rassettare la cucina, 
e.volendo ire a dormire aveva trovato il prete 
nel suo letto, nè aveva rimedio a farlo levare. 
Il marito inteso il caso , e perdendo si levò 
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con ira , e preso un bastone andò alia camera 
dove' era il prete, e tante bastonate gli dette, 
che da esse fù svegliato, e condotto nella 
stufa , dove il resto della notte stette , e la 
mattina si trovò mezzo fracassato : pure in- 
sieme con essonoi il camino seguitò. Ci po- 
sammo a fare tin pochetto di colazione alla 
Chiusa , che ò un’ osteria sóla con un castello 
di sopra con un muro del castello al fiume 
dove le mercanzie che entrano, ed escono, 
del contado di Tirolo pagano il Dazio, e quasi 
sempre interviene che nè luoghi dove è un’ 
osteria sola i forestieri sono maltrattati, perchè 
all’ ^te pare che chi pa®a dalla forza sia cos- 
tretto ad alloggiare con lui , ed a noi accadde 
la mattina mangiar poco , e spendere assai , 
sicché spediti presto fecimo il di gran cam- 
mino, e passammo la montagna e ci condis- 
simo a Nazaret eh’ era tardi , e trovammo 
tutte Posterie piene in modo che ci bisognò 
pregare un villano del Borgo che in casa di 
grazia ci ritenesse, ed entrati in casa sua tro- 
vammo lui e la donna che altro che pian- 
gere tutta la sera non fecero , onde dissi al- 
mio tedesco die domandasse la causa di tanto 
loro dolore , ed il villano alia domanda ris- 
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pose COSI. In questo Borgo non è il più ricco 
Contadino di me e di possessioni, e di bes- 
tiame, ed ho avuto una sola figlia chiamala 
Orsola la quale allevai bene accostumata, e 
col timore di Dio. Era già d’anni i6 e mai 
fù vista la più bella , e gentil cosa . Accadde 
che un giovine qui del Borgo di buon paren- 
. tado nominato Janni di lei s’innat^morò, e si 
> disperatamente che giorno e notte mai si par- 
y tiva da questa casa, e rOrsola mostrava non cu- 
j j i: Ararsi punto di lui. Fecemela domandare per- 
moglie, ed io sodisfacendomi e del giovine e del 
parentado volentieri gliela davo, e ne doman- 
dai rOrsola, la quale rispose non voler marito 
fino che non aveva venti anni, ed in questo 
mezzo voleva attendere, e servire a Dio come 
si richiede ad una fanciulla, ed io non po- 
tendo forzarla feci intendere a Gianni questa 
risposta, e gli feci dire, che se egli voleva as- 
pettare ancora anni quattro gliela darei vo- 
lentieri : parve ad esso il tempo troppo lungo, 
e tanto dolore se ne prese che s’ammalò, nfe 
trovandosi rimedio alla sua infermità in capo 
a due mesi mori. Sparsesi la nuova, nè io 
m’avvidi che l’Orsola niente si turbasse. Viene 
il giorno in cui è portato alla chiesa, ed a caso 
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ebbe (la {»;ssare alla nostra casa : 'sea- 
tonsi i prpti . cantare i. rOrsola. si fà alla fi- 
nèstra, ed in. vedere che il corpo di, Jamri 
passa da snella si getta nella strada, e tutta, 
si rovinò, nè s’intesero altre -sue parole, se 
non seppellitemi acpanto a Janni, e. così or- 
dinai si facesse , e sono appunto oggi quin- 
dici giorni chetai caso seguì, sicché aiwuno^ 
si maravigli se io piango e sospiro es^odo pri^s 
vato dell’ Unica figlia in modo tanto subita- 
neo, ed estraordinario. Con questi pianti non 
fu che il Villano nop ci trattasse bene , pure 
partimmo la mattina di buon’ ora , e la sera 
ci cotoduspùino a Inspruck. dove era l'’Imperra- 
tore. .Era appimto mezzo settembre quando 
arrivai in Inspruck , che è un piccolo castellò 
nel contado di Tirolo , ma perchè il duca Si- 
gismondo ìZio di Massimihano abitava in quel 
luogo assai,- 6' perchè vi sono vicine le for- 
naci. che affinano l’argento è assai actH’esciuto 
di Borghi. L’imperatore vi ha un bellissimo 
patazzvj l’estate vi sta assai, perchè essendo 
tra r monti -yi' si -sente poco caldo. Passa a 
lato aL,,c»t!^ un fiume grosso che porta 
navigli dà oòHdwre vettovaglie, e si do- 
manda il fiume la» ed ha un ponte di. Leg- 
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name donde nominato Irisprudk che in * 
nostra lingua vuol dire ponte a- Inn. Trovai 
in questo castello tanto concorso d’italiani, e 
massime Lombardi, che' a me pareva d’es- 
sere in una delle buone terre d’Itulia. EraVi' 
il« cardinale di S. Croce mandato: da papa 
Giulio Legato per confortare l’imperatore a 
fare l’impresa contro i Veneziani, acciocché 
impauriti restituissero le terre che tenevano 
della chiesa , ed 'era tanta la- paura in Italia 
della veniua’deir iiiipèratore che non era ri- 
masto’dietro alcuno, benché minimo prin- 

f « 

cipe', che non avesse mandato uomini d^sua 




maestà. I Senesi ancorché vi avessero Dome- 
nico Placidi di nuovo vi mandarono Messer 
t Antonio da Venafro (iy giureconsulto eccel- 
jf lente, e nelle cose degli stati molto esperto, e 

•> tiÀé lingua tanto atto a persuadere, che pochi 

4 * 3 11** «T-U *•* - 




credo ne abbi pari. Io 'alloggisi in una stan- 


. (1} Antonio. da V^fro. ministro di Pandolfo Pe- 
trucci tiranno di Siena. Fù uno de’ congiurati nel 
4502 alla Magione in quel di Perugia per .parte di 
Pandolfo cogli Orsini, Vitelli,' Baglioni, Oliverotto 
da Fermo, etc. Ma non fù . come 'molti altri,' colto 
dM duca Valentino. Nota dell editore.- ' 
c ■ 
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zetta nel borgo di qua verso' Italia vicina a 
quella aveva Messer Antonio , e. perchè esso 
era uomo affabile, e faceto presi grandissima 
familiarità seco, e perchè non eravamo occu- 
pati in molte faccende passavamo il temjw 
con dare ad intendere qualcosa stravagante ad 
un suo cancelliere molto semplice ò col fargli 
qualche piacevole giarda. Chiamavasi costui k / ' 

Daifrido da Piombino, ed avea qualclie let- ^ 

lera j ma se li sarebbe dato ad intendere ogni 

gran cosa, era oltre a questo fuor di misura jf. / 

” i' 1 T • • 1 r • 

voglioloso, e sendo di settembre si ricordava 

delle uve , e de’ fichi d’Italia e mai doman- 
dava se non se ne potessi' avere. Messer Anto- 
- nio accortosi di questo domanda una sera un 
suo servitore chiamato Salimbene astuto quan- 
to il diavolo, se fosse* possibile, trovar fichi 
in quella parte perchè n’avrebbe gran voglia; 
come rispose Salimbene qua son portati* ogni 
' mattina a vendere, ma per' essercene^ gran , 
carestia mai si conducono alla piazza perchè 
son venduti prima, e bisognerebbe tenere uno 
alla porta che ne comperassi quando sono re- 
cati. Deifrido udito il ragionamento, si offerse 
di starvi lui la mattina seguente, e cosi l’allra 
mattina vi stette insino a nona, ‘e i fichi non 
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comparvero, e parendogli già ora di'desinare 
se ne tornò a casa, e disse non aver veduto, 
fichi. Ri^Mjse allora Saiimbene : a che porla* • 
sè lu stato, e dicendo egli a quella del ponte 
Messer Antonio cominciò a gridare, e dire 
a'Deifebo eh’ era uno scimunito, e come lui 
Voleva che dalla porta del ponte che Viene di - 
verso ai monti venissero i fichi, che bisognava 
stare >a quella che viene di verso al piano , 
tanto che Deifebo dalle grida stordito andò 
all’ altra porta, e vi stette fino a sèra che non 
vide nfe uva , nè fichi, et cosi il povero uomo, 
che poc’ altro, nella Magna desiderava man- 
giare, fù tenuto con quest’ arte digiuno insi no 
alla notte. Un’ altra volta il detto Saiimbene ■ 
dormendo in una medesima camera con Dei- 
febó appostò appunto il luògo dove dormiva , 
e fatto nel palco di sopra una buca, e messovi 
una "conca piena d’acqua, e turatala bene ap- 
piccò una cordicella al turacciolo , ed in sulla 
mezza notte quando Deifebo era profondalo 
nel sonno tirò detta cordicella : la conca si 
sturò , e l’acqua cominciò a cadere addosso a 
Deifebo di qualità che dalla copia d’essa sve- 
gliato si ritrovò tutto molle, e Saiimbene gli 
fe ci edere che la notte fosse piovuto forte , e 
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che quei tjgtti non resistono air acqua come i 
nostri.* V ' V ^ . 

.. Intesi a Innsbruck cosa da' considerarlà > 
perchè f come è. nòto a òiasGùno/ in Alamagùa 
. de’ Sodomiti si*.fò^ asperrima giustù&ia , in modo 
che si può credere che questo vizio da quella 
provincia sia ^asi del tutto estirpato. ; ^ ^ 

. Erano alla^ Corte dell’ IinpeTatore due ^ j 

móntesi^ i quali cercavano rrnvestilura d’on 
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castèllo’, e. per- questo : piativàrio\ assieme. 

L’uno ri chiamava SimoO da Chieri *, l’altro 
Gio* Polo da Casale, e, come interviene per / > ^ 

. • - * . C. * ' V , 

questa lite èrano diventati nemici ipor tali ^ e -- 

considerando Simon e: che Gio; Polo aveva mir 
glior* ragione j e' gli pareva ancora fosse-più 
fevoritó, delibèrò provare se con uiip scelle- 
rato disegno lo poteva mettere in rovina, e- 
sapendo cbe Giò. Polo teneva per ragazzo un 
fiammingo d’età di anni quindici , un giorno - 
che passava perla via lo chiamò:, èd avvédu- 
t(®i nel parlare che il fanciullo non era molto 
ben contento del padrone gli disse che se egli 
voleva accusare alla giustizia il padrone per 
un caso che dui gli' ditèbbe lo farebbe per 
sempre ricco ; e gli donò per; arra^due fiorini. 

Il fàn^ttilo’di ' natura màligno' volendo male 
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a Gio. Poloj incitato dai doai^ ed offerte gli 
promesse fare quello voleva ,• e Simone disse, 
che accuserebbe Gio. Polo per sodomita ^ e 
che lui ed il padrone sarebbero presi , -e gli 
ordinò quello dovesse dire, e gli messe, cttore 
che non dubitasse per minacce, o spaventi gli 
fossero fatti, ma sempre dicesse il -medesimo, 
e che questo era il modo a vendicarsi dei pa- 
drone, e diventar ricco. Il fanciullo che non 
sapeva che cosa' fosse' Sodomia , nè come in 
quel paese tal vizio fosse punito , rimaso d’ac- ■ 
cordo di fare quello che Simone. .gli ordi- 
nava-, onde accusò Gio. Polo al Borgomastro 
secondo ora convenuto col ragazzo il quale 
subito fece pigliare Gio. Polo ed il Ragazzo, 
ed esaminando Gio. Polo che era innocente 
' trovò che audacemente vàgava , ma il ragazzo 

subito confessò, c dette tutte congetture, e 
^ vensimili aspettando minacce , e battiture 

che Gio. Polo fù messo alia tortura la quale 
i tedeschi danno in questo modo : distenddho 
uomo sopra un desco, e poi gli legano le 
' gambe, e le braccia , e tirano a leva come si 
»> vH* - 'fe a caricare una balestra, ed è questo si gran 
ij. f\ tormento che nissuno vi può reggere, sicché 

t vinto dalla passione confessò tutto 
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.qaellò che diceva a. ilaagà^; anicovchh non 

iosse vero^ e péro furono sentenziati al fuoco 

egli / ed U fanciullo secondo il. costume del 

paese* Era in q^el tenìpo oratore presso Tini' 

peratore pe^ re Federigo di 'Nàpoli Messer 

Francesco de’ Monti famoso giureconsulto^- ed 

uomo' molto da bené^ e prudente nelle cose. 

del mondo, e trovandosi in Inusbriick, ed 

avendo amicizia con Gio. Polo teneva per. *, 

• t \ 

certo. che egli in questo caso non a-v esse colpa, 

. ma questo viziò è tanto nel paese abomin^ile 
;clie non avrebbe osato parlarne, nè molto 
meno dirlo , e la mattina che si doveva fare 
■l’esecuzione gli occòrée che fosse possibile che 
al fanciullo fosse, stato promesso che non mo- ^ 

rirebbe, e però che stasse si ostinato in accu- ^ 

sàre Gio. Polo, ed andato dal Borgomastro 
gli disse il dubbio che aveva.j e lo pregò che 
fosse contento far prima morire il ragazzo , 
al che il borgomastro acconsenti. Sonò con^ 
dotti Gio. Polo, ed il fanciullo al luogo della 
giustizia.. Il Borgomastro ordina cìie prima 
sia arso il ragazzo, il quale veduto avere a 
morire conlro. quello che gli era stato, pro- 
messo, ogni cosa per ordine comiooiò a nar- 
rare, e confessare chi Tavéva indotto a.ques- 

* . 
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to', e con che arte. Simone che era a cavallo 
a vedere^ subito adite le parole del ragazzo 
quanto più presto potè si messe in fuga. Gio. 
Polo fù libero ed il fanciullo fù arso ancorché 
fosse giovine, perchè il Bórgoroaitro non volle 
che alcuno pigliasse esempio di calunniare il 
1 Jy y padrone a torto j e Gio. Polo di poi sendo li- 
I ^ bero, fra pochi giorni ottenne la sua sen- 
r; ^ ! fenza. '■ , . 

/ L’imperatore mentre stettimo ad ' Inns- 

prtick ogni giorno andava a caccia, e per fes- 
legfiiare il legato fece nn dì una caccia a Ziri 
luogo quivi vicino due miglia , c fece esten- 
, dere alquanti Padiglioni sù di una prateria , 

che aveva a man destra il monte, ed a sinis- 
,-i. j tra il fiume in modo chele fiere che si leva- 
vano nel monte èrano necessitate, non po- , 
tende passare il fiume perchè era largo, e 
profondo, tutte venire a morire nel prato 
davanti ai padiglioni, e furono presi in quella 
caccia piu che venti cinque cervi, i quali per- 
seguitati dai cani, nè potendo fuggire al 
monte per timore degli uomini che v’erano, 
seguitavano nel fiume, e l’imperatore coll’ 
arco gli saettava, e poi mandava uomini con 
un navicello a pigliarli, e quasi mai traeva 
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saetta in fello, e volle' fare un’ esperienza, 
che gli riuscì, che ad un. cervo che aveva le 
corna sì poccole, cHe poco apparivano trasse 
in maniera due saette-, cheie fede uscire pel 
capo , e tanto-appunto che parevano le corna 
di esso cei^o!: Fece ancora il giórno cacciare a’ 
BenS j le quali in lingua italiana chiamiamo 
Camozze, latina Doxes; abita queste ani- 
male nè monti . più aspri, è dirupati che si 
trovino. perchè in tali luoghi non gli pare' po- 
ter essere offeso e massime dagli «omini, pure 
vi sono uomini che vanno Con certi ingegni, 
per quei moliti, e rupi che è giudicata cosa 
impossibile. La Camozza gli aspetta in tali 
luoghi, e bisogna che essi siano bene .accòrti > 
perchè colle. coroa gli ferisce, e^ spesso gli fò 
rovinare a basso in pezzi , ed il giorno nè vidi 
l’esperienza perchè in quel monte fu levata 
dà cani una Déssa la quale' si ritirò alto "agli 
scogli e rupi in luogo che i cani non vi pote- 
vano salire, un’ uomo uso.a tale esercizio con 
certi ferri ai piedi, ed itna lancia lunga in 
mano andò ad essa, e già l’aveva presa per 
le corna, ma tanto s’avviliipportìo insieme, 
che caddero giù pel monte : l’uomo si fracassò 
in tutto, e la Camozza giunta sana al piano 
dai cani fu presa. 
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Presso a lansbrùck un miglio è un certo 
castello, Alla, sul medesimo fiume, e quivi si fa 
il Siile il quale non si cava dai pozzi , nè da . 
acque marine come nè paesi nostri , ma viene 
un’ acqua grossa da un monte altissimo, Ja 
quale bollita diyentà salina tanto bella quanto 
si può imaginare, d’onde l’imperatore trae 
grande emolumento. In questo castello men- 
tre stetti a Innsbrùck si fece la fiera cbe durò 
quindici giorni, e vi vengono assai mercanzie 
d’Italia j e maxime panni non molto fini : fra 
gli altri in questo tempo vennero a detta fiera 
, due mercanti Bergamaschi nominati l’uno 

'*■ l’altro Nicodemo, e per qual causa 

h I ttl fosse menarono con loro le mogli giovani 

e belle, le quali ajutavano loro vendere i 
U IV ® P®^ facevano l’altre faccende di casa. 
/ ' Andrea era vecchio, e brutto, e la moglie 

Angiola aveva nome poco di lui si con- 
Htentava, e molto le piaceva INicodemo, il 
quale ancorché non fosso molto giovine era 
appariscente è l'agì iardo, ma amava tanto la 
moglie, che^Ferrelta si chiamava, chel’An- 
giolalsi 4i8p6rava poter mai ottenere da lui 
cosa che ella volesse,, ma accortasi che un 
giovine della terra detto Vulgam mollo spessf) 


■ u / 

r 




slava a motteggiare colla Ferretta, pensò d’a- 
jutare questo amore per vcflere se con questo 
modo potesse mettere ad ef¥etta il suo , e 
venne appunto, bene che Àpdrea sendo state 
Otto di ad Alla deliberò portare una parte de 
panni più grossi a Sboz luogo non molto lon- 
tano doverono le cave dell’ attuto stimando 
finirli meglio, e lasciò TÀngiola cbe.vendesse 
gli altri e stasse con Nicodemo come faceva 
prima, la quale ^ parendole che la fortuna 
Fajutasse , cominciò con destro modo a lodare 
Vulgam alla Ferretta , e dirle che s’erà bene 
avvista che Nicodemo aveva qualche pratica 
d’altra donna , e che si maravigliava che 
avendo occasione di godere si bel giovane 
non \4 pigliasse e che se ella fosse amata da 
lui non indugerebbe troppo a contentarlo , e 
tanto infiammò con queste ed altre parole 
l’animo della Ferretta, che si dispose a far pia- 
cere a Vulgam,. ma rimase che l’Angiola pen- 
sasse al modo, la quale andò subito' a trovare 
il giovine che molto bene parlava italiano, e 
compose seco che la sera a notte venisse e 
che lo metlrebbe in camera sua a dormire 
colla Ferretta. Nicodenio sendo del mese 
d’ottobre usava ogni séra aver cenato ad un’ 
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ora di notte, e a due andava a riposare, e 
lasciava la Férret^a insieme coll’ Angiola che 
rassettassero i panni, e gli ordinassero per la ; 
mattina- seguente, e come egli fù andato a J 

dormire ne venne Vulgarn, ed insieme colla ^ 

Ferrelta n’andò nel letto dell’ Angiola, ed es- 
,sendo domandata dalla Ferrelta dove essa dor- 
mirebbe disse si starebbe nella stufa, e quan- 
do le paresse tempo gli chiamerebbe', accioc- 
ché Nicodeino’ non pigliasse sospetto, nè i 
stette molto che in camera di- Nicodemo'al 
bujo so n’entrò, e con esso si misse nel letto, 
e coniinciolli a fare tante carezze che Nico- 
dcmosimarivigliò perchè la Ferrelta sua non 
era usa a far così; pure fece il debito suo, e 
più d’una volta. L’angiola per aver causa di <! 
levarsi quando le pareva tempo, quando en- 
trò in camera legò all’ uscio una corda, e ia 
portò al letto perchè tirandola facesse ru- 
more, e vòlendosi partire tirò la corda, e 
l’uscio fece rumore , ed ella ebbe causa di le- 
varsi per vedere che cosa fosse e tolti piano 
i panni suoi andò dalla Ferrelta e le disse ch’ 
era tempo, la quale malvolentieri dal suo 
amante si partì , perchè le parve che la trat- 
tasse altrimenti che Nicodemo, pure per non 
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dare ombra à lato ri mafrìto tornantld^ e per 
mostrare' non essere stala con altri gli fece 
più carezze non soleva, onde egli disse: Donna 
bisognerebbe che io fossi più giovine a con- 
tentarti, ora mi ti levi d’accanto per il ru^ 
more ^ntisti *, e- di nuovo torni a ^rmi 
fastidio. La Ferretta a "queste parole stette 
sospesa pensando a quello vol^e dire il ma- 
rito j eie venne in fantasia quello cheTtppunto 
era seguito , ma '-trovandosi incolpata' non 
volle rimescolare questa materia. L’Angiola 
tornata in camera e trovato Vulgam solo, e 
parendole che Nicodemo non fosse riusmlo 
secondo.pensava a lato ad esso se n’éntrò , e 
troN-andolo giovine, -fresco^ è gagliardo pen- 
sava un modo di poterlo ritrarre dall' amore 
della Ferretta, e porlo a se, e le venne in 
meqte questo , che stata alquanto nel letto 
mostrandosi molto afflitta disse. Vulgam mio 
noi altre donne siamo tutte fragili, e mul- 
tiamo scusa, perchè cosi ci ha creato la na-^ 
tura. Tu puoi aver veduto quanto io abbia 
favorito l’amor tuo coHa Ferretta , e si può 
dire che io sia' stata causa del peccato seguito 
tra voi , e 'questo ho fotto non tanto per 
Pamore , che portavo a te, quanto per giacere 
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col marito delia Ferret ta ora che Andrea liito 
era a Sboz/ e questa notte sono stata seco in 
cambio della moglie, di che mi pento irisino 
all’ anima e mi duole che uno sì galante, e 
pulito giovine y come tu sei , sia stato colla 
Férrttta, consideralo il pericolo porti , perchè 
ho trovato questa notte INicodemo tutto piar 
gato di mal francese, di che, bome m’avvidi, 
^za avere a far cosa alcuna seco , impaurita 
mi partii , e ti conforto a non voler avere più 
pratica colla Ferretta, acciocché da; lei non 
pigliassi simile. male j che sai quanto è conta- 
' gioso , e. quanti bei giovani per questo siano 
guasti, e ridotti in miseria', e sebbene io non 
son bella come la Ferretta, non credo, quando 
converserai meco, di dispiacerti. Il giovine 
trovandosi nel Iettò , e temendo di quello gli 
.veniva detto, ad essa si appicciò, eie pro- 
messe di lasciare in tutto l’altra, e cosi m.- 
sieme il resto della notte si dettero piacere. 
La mattina il giovine per tempo levato si 
parti, eie donne,* e Nicodemo tornarono al 
loro mestiere usato di venderei panni, nè 
prima s’appressò la sera , che la Ferretta, es- 
sendole piaccialo Vulgam, pregò l’ÀDgiola che 
la notte lo facesse venire, la qugle le rispose 
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che quando sì parli le disse che non potrebbe 
tornafè Ualtra sera , non di meno lo fece ve- 
nite per se , e così l’altra notte quando con 
una scusa, e quando con nn^ altra la Ferretta 
trastullava, e con Vulgam si giaceva j ma 
essa dopo sei giorni cominciando a dubitare 
di quello era , nè parendole che Vulgam la 
guardasse più comè soleva^ se ne volle chia-' 
rire, e postasi una sera in luogo. segreto, s’ac- 
corse molte bene che Vulgam' dall’ Angiola 
andava, e con essa dormiva; onde infuriata 
tutto l’amore che all’ Angiola, ed a Vulgam 
portava in odio converti , èd entrolle fantasia 
volersi vendicare, e sendo intra quattro giorni 
tornato' Andrea,- tutto questo caso per or- 
dine gli narrò, mostrando farlo per affezione, 
e per tener conto dell’ onore suo. Andrea fu 
malìssimo -contento , e non volle prestar'su- 
bito fede alla Ferretta, ma dopo che fii stato 
in Alla due giorni disse alla donna la mattina 
in sul desinare che il dì voleva ire a'Inns- 
prùck a risquotere certi denari , e che non 
tornerebbe la sera. La donna sendo. stata sei 
dì senza l’amante le pareva ogn’ ora mille che 
il marito si partisse, ed a Vulgam fece cenno 
che venisse la sera da lei, e, sendo vè;nato, 


1 


156 . . 

ed entrati in camera nel detto, il marito che 
non era partito, ma era stato-nascosto ih casa, 
a mei^z,a notte si scoperse, e trovò gli amanti 
nel letto, ma Vulgam veduto Andrea niente 
s’impaurì ; prese la sua - arme e disse aif An- 
giola che seco se n’andasse. Andrea volle lare 
alquanto di resistenza, ma sen4o vecchio, e 
debole Yulgam irato Taminazzò, e presi certi 
denari trovarou.di suo, egli, el’Angiola dal 
castello si partirono, - 

-Nicodemo avendo la notte sentito il ru- 
more, e veduto quello era seguito deliberò la 
mattina per tempo colia moglie partirsi, e 
rassettate tutte le cose sue, ed ancora quelle 
d’Andrea , pensando , come s’ùsa per parte dei 
mercanti, della roba d’Andrea a nessuno dar 
conto , e parendogli per questo non aver mal 
guadagnato' alla fiera, se n’andava assai con- 
tento. La Ferretia conoscendo che il disegno 
suo era tutto riuscita al contrario e che l’An- 
giola era per godere Vulgam un tempo tutto 
libero non potè star paziente, e pensò lasciare 
il marito , e cercarese poteva ritrovare Vul- 
gam , e però si compose con un famiglio te- 
desco , che Nicodemo teneva , e la notte, sen- 
do a Masteron , dove si posarono il primo dì 
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che partirono da Alia, sapendo dovè Nicodemo 
teneva -i suoi' denari^ quelli tulli tolse, e fe 
notte si partì col fàmigliò f e così de’ due mer^ 
caiiti che condussero le donne alla fiera l’uno 
fù morto , Faltro restò senza la Donna ^ e con. 
pochi denari. Sé la Ferrelta trovasse poi *, b 
nòTulgam, è quello di lei seguissi “non sò 
appunto perché il caso nacque mentre ero' a 
Inhspruc. Ho bene inteso poi che si ridusse ih 
Argentina con quel famiglio a fare osteria, e 
Vulgam àncora insieme coll’ Angiola in Boe- 
mia si fuggi, dove bisognò stessi qualche 
tempo. . 

Come ho dettò. di sópra era n o in In nsbruck, 
assai Italiani mossi éiilla fama della venuta ' 
dell’ Imperatore in Italia, tra gli altri.vi era 
per faccende di Giovani. Palilo Balliorii un Pè- 
rugino chiamato ser Ciabàttella, il quale e'ra / > / 
uomo facèto, e sollazzevole, e non avendo, f, ' 

molto che fare se ìi’andava spésso àd un mo- . i, . ’ 
nastero di frati conventuali di S. Francesco , 
che era pòco fuori del castello, e come inter- * 
viene a chi pratica in uri luogo, prese grari^ 
faniiliàrita còn uno di essi frati chiamatò Ul- *** 
rico, ed ancorché, sei* Ciabattèlla hòriìnten- 
desse il' tedésco, né’ il. frate ritaliariò , parla 

. 6 * 
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vano insieme una eerta grammatica grossa in' 
modo che s’intendevano. Aveva questo frate 
al lato un pajò di gentili coltellini forniti. d’ar- 
gento, con un cucchiajo pure d’argento i 
quali piacevano molto à ser Ciabattella , ma- 
non poteva investigare modo, di levarli al 
frate, ma considerando che il frate gli teneva 
appiccati al cordiglio con una cordellina di. 
seta galante, cominciò a fare il divoto con 
questo frate, ed una mattina andando da esso 
a buon’ ora gli disse che avendo da andare^* 
appresso all’ Imperatore, che di quivi si vo- 
leva partire, aveva deliberato, remossa ogni 
cagione, avanti sua partita confessarsi , e che 
l’ora della morte è' incerta, e che era ben con- 
tento mettere per il suo Signore la roba, e la 
vita, ma non l’anima , e, che lo pregava per 

carità che udisse la di lui confessione. Il frate 
\ 

. prestando fede a tante sue divotc parole prese 
il carico d’udirlo, e cominciando la confes- 
sione andava interrogandolo sopra i coman- 
damenti , ed egli gli rispondeva che pareva la 
più divota persona del mondo, e cosi segui- 
tando quando il frate venne al^ precetto che 
dice : non furare; lo ricercò se avesse mai furato 
cosa alcuna. Ser Ciabattella che ad altro line 
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non si confessava che per torre i coltelli al 
frate , messe a questa interrogazione un gran 
sospiro, e quasi lagrimandò risposse': io ho 
furato , e furo , e mentre disse queste parole 
con tin pajò^ di forbici e più piano che potè 
la , cordellina tagliò ^ e si prese i coltelli. Il 
frate di quest’ atto niente s’accorse, ma atten- 
dendo alla confessione ser Ciabattella che 
aveva eseguito la. snaModenzione si < sforzò 
d’abbreviarla,..ed .in ultimo presa l’assolu- 
zionQ, e la. penitenza si partiva con buon 
passo dal frate, il quale cercando il cordiglio, 
e non ritrovando i coltelli pensò subito che 
ser, Gat^tteila gli avesse tolti, e con gran 
voce in^ dietro lo richiainò.' Ser Ciabattella. 
alquando fermatosi gli disse : fràte non fare 

rumore, e sia contento' non manifestare la 
' * ' . ** 
confessione, che sai in quanta pena s’incorre, 

io mi son confessalo da te, e detto che avevo 
forato , e furavo , e tu non puoi in modo al- 
cuno ridirlo. H povero frate considerando 
che ser Ciabattella diceva il vero raffrenò la • 
voce, ed ^o con i coltelli se gli levò davanti. 




LIBRO QUARTO. 



Esaminanda qaalqhe volta tra me mede- 
simo quanti sìeno gli affanni, le turbolenze, 
j le ^erre e pericoli nè quali sì trova non' solo 
la città nostra, ma tutta Italia, e non solo 
^ Italia, ma. quasi tutto il Paese di che abbiamo 
cognizione ho pensato non solo lasciare lo 
scrivere , ma omettere ogn’ altra cesa della 
quale potessi pigliar piacere alcuno, ma me- 
glio a quello che è passato pensando, e^ per 
< la mente rivolgendolo ho conosciuto in ogni 
età • quasi queste medesime cose esser suc- 
cesse', e poi che il mondo fù crealo non esser 
mai- stato pacifico, ma sempre inquieto, e 
mettendo da parte l’antichità degli Egìzj , 
> Assirj ,"e Medi ; quelle republichelte di Gfe- 
-• eia e Lacedemone, e Tebe, e Atene, e tante 
altre sempre stettero in rissa, e contenzione, 
e sempre l’una consumò l’altra insino che si 
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distrussero.' Alessandro Magno gran briga "al 
mondò dette , più popoli in servitù'ridusse , 
molte próvincie guastò. Cominciarono poi i 
Romani, che aHa' misera Italia, all’ affiilta 
Grecia, all’ Asia, all’ Affrica, ai Galli, ai 
Germani, ed a molte altre nazioni furono per 
molti anni flagello durissimo;. e quando fu- 
rono cresciuti nacquero' fra loro le guertre ci- 
vili, che furono causa che- in Italia,’ éd al- 
trove molte città a sacco, e fuoco andarono, 
e che molte meschine verginelle in servitù 
fossero condotte. Quanti pessimi tiranni in 
Róma si videro! Quanti scellerati, e perfidi 
in Roma dominarono'! Quante volte la’repub- 
blida in maho di Falliti , e rovinati venne , ib- 
sino che Costantino L’Italia partito nòn ^iù 
una parte d’essa, ma tutta in’preda a piu po- 
poli barbari la lasciò ad Unni, Erùli, Van- 
dali, Goti , e' Longobardi', ed essa Roma da 
lori) presa fù in tutto messa in preda, e deso- 
lazione, ed il resto d’Italia fù guasto, rubato, 
dissipato, ed 'arso, e cosi di poi successivamente 
spesso le è’ accaduto : in es.sa sono venuti 
Galli , Germani, ed' altri pòpoli. Federigo 
Barbarossa , Federigo secondo , tanti Ottoni, 
ed Enrichi , che quella, quando un poco s’fe 
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• ♦ ' 
riavuta di huoyf? burnirò prostrato, e. se qual- 

che vòlta* ciuquant^: armi dai Bàrbari è stata 

. ♦ ' . ' . ' • . 

libera, non è che rion abbia avuto. continua 
suspicione di e^i^ e che tra sé medesima non 
si sia insànguinàta. . 

^ * * V * 

. INon é dunque, maraviglia . sé .nh- nostri 
tempi sono accadute le medesime'cose>che al* 
tre 'volte. sono stalé, non s’hanno per. questo 
gl) uomiiii a ritrarre per quanto é loró.possi- 
bile dagli studj , ed esercizi. consueti , perchè 
Iddio , e ìa natura, che questa variazione las- 
ciano seguire nieiite fanno in vano , e yoglioT 
. nocche questo mondo quanto dura" del conti;!: 

. huo più ' bello , e piu dilettevole diventi nè 
questo seguirebbe se gli uomipi impauriti 
delle guerre duditando della mòrte: a nient’ 
altro, che a duplersi attèndessero.; operò noi, 
che in quei tèmpi siamo , imitando i passati , 
che in simili travagli , e forse più ^avi si sono 
trovati, non desisteremo di fare quelle .opere 
giudicheremo a« proposito , éd io non desis- 
tero dal mio scfrlvere.T ; ^ ^ 

^ Era già l’àùtunnp passato, e ne veniva.il 
verno,, e nlassime in Alemagna dovei freddi 
coipia^.m^pHn^ ,, e. durano più che in Ita* 
lia,; §]^ questo rim ài prindpio’ di 
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noveiiibre volle partirsi dai monti , e ridursi 
^alLe pianure in Sv'evia j ed prdinq che' il 
gato, e gli altri Oratori lo seguissero, ’e però 
Messer. Antonio da.Vén,afro ed io a mezzo no- 
vembre ci partimmo da Innsbriìck con' freddo 
grande» e neve', e ci fermamnjo la sera a 
Delfo che è un buon Borgo distante da Inns- 
brùck quattro miglia j neHa' medesima oste- 
ria dove noi erano là sera alloggiati un’ ar- 
cidiacono d’Erbipoli che andava a Roma , ed 
un prete da Suntes vicino al Paese Basso che 
veniva da Roma dove era stato un tèmpo cap- 
pellano del cardinale di Pavia, ed infastidito 
de’ costumi della corte se ne torna vst a casa , 
e , come accade , che chi vuole andare in un 
luogo volentièri pada , e domanda quelli vi 
sono stati, e che di quivi* di poco. ai par- 
tono, rarcidiacono interrogava il cappellano 
di molte cose di Roma, e'sendovi statò altre 
volte lo ricercava se era vivo questo, e quell’ 
altro prelato, e molto lodava la Corte di 
Roma , come e’, costume di tutti i prelati ric-^ 
chi che in e^a stanno perchè quivi senza al-' 
cun rispetto ;Coa8eguisconQ tutte le loro vo- 
glie. Il cappellaho, che mal coqtento di Roma 
si partiva danna va;il Papa, i cardipali,;e tutti 
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ì. prelati, ed i costumi, e cerimonie .della 
Corte romana , e per sucoprirli meglio disse 
essersi trovato alla'morté di papa Alessandro, 
e che fu avvelenato , e domandantlqlo io in 
che modo, rispose che i segni del veleno si 
videro certi, ma che il modo era' dubbio, e 
che" egli n’avevà udito contare tre ; il primo 
e creduto dai, più fù che «papa Alessandro 
avendo. bisogno di denari pensò di dare il ve- 

f ' I ‘ * . ' . * 

l?no a tre cardinali ricchi, ed ordinò che il 
) |^'i/ì/*.c^trdinale Adriano lo -invitasse una sera aila 
f ^ ^ : sua vigna , dove fece ancora chiamare quei 

‘ Cardinali ai quali vóleva'dare il veleno j e de- 

gli altri per levare il sospetto, e del modo del 
. veleno.; dette la cura ai duca Valentina, il 
quale fece torre due Baschi d’ottimo vino, ed 
in essi messe il veleno, e "mandò detti fiaschi • 
per un suo. servitore alla’ vigna dove avevano 
a cenare, cori -ordine fossero messi in fresco, 

ed èra rimasto col suo credenziere a chi avesse 

^ ...» 

a mettere di detto vino, ne’ s’accorsé il Va- 
lentino di conferire al papa quello aveva or- 
dinato. Occorse che il papa giunse alla vigna 
avanti al Valentino, ed avendo sete gli fù 
‘dato a bere del vino di que’ fiaschi, ed ap- 
pena ebbe finito di bere che il duca arrivò, 
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ed ancor lui assaggiò del medesimo vino, ed 
accortosene subito conobbe che il Papa aveva 
bevuto assai, e che non v’era rimedio, ed il 
convito fù tutto conturbato, e per la sera non 
si cenò altrimenti perchè il Papa subito am- 
malò, ed in quattro giorni morì, ed al Duca 
ancora venne male, ma perchè era giovine ed 
aveva bevuto poco ebbe grande infermità, 
ma pure se ne liberò. Altri dicono che il Car- 
dinal Borgia Nipote di Papa Alessandro, il 
quale mori ad Urbino aveva un fratello chia- 
mato Messer Ramirro Capitano della Guardia 
del Papa , e pensava che la roba del Cardi- 
nale dovesse esser sua, ma avendosela presa 
il Papa, egli ogni giorno con importunità la 
domandava, onde il Valentino incominciò ad 
averlo in odio, e pensò levarselo davanti , ed 
una sera che il Papa cenava alla Vigna d’A- 
driano fece invitare Messer Ramirro , che 
v’andò malvolentieri perchè era stato amma- 
lato, ed ancora non era ben guarito, e però 
fù dato ordine al cuoco che ordinasse per 
Messer Ramirro qualche vivanda a proposito, 
ed il Duca si compose con un suo servitore il 
quale adoperava a queste cose , che mettesse 
sulla vivanda di Messer Ramirro certa pol- 

7 
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vere bianca , che era veleno. Il servitore an- 
dato in cucina domandò il cuoco se aveva or- 
dinato niente da parte per Messer Ramirro , 
ed il Cuoco disse di si, e gli mostrò certo 
bianco mangiare in una pentola. Il servitore 
stato alquanto in cucina appostò che il cuoco 
fosse occupato, e messe la polvere nella pen- 
tola , e poi si parti. Il cuoco, come è di cos- 
tume, assaggiando poi il bianco mangiare 
subito si senti cuocere la gola , perché il ve- 
leno era ancor di sopra , e pensò quello po- 
tesse essere stato , perché sapeva i modi del 
Papa, e del Duca, e conoscendosi mortale 
volle che degli altri, e gran maestri moris- 
sero quando lui , ed avendo a fare una torta 
prese la maggior parte di questo bianco man- 
giare, e ne compose la torta, la quale portata 
in tavola offese più, e meno secondo la quan- 
tità che ne fù mangiata. Il Papa, al quale si- 
mile vivanda piaceva assai ne mangiò tanta 
che subito cadde ammalato, e presto mori. Il 
Duca che ne mangiò poca ammalò, ma guari, 
e cosi successe degli altri : Messer Ramirro 
che mangiò la minestra in due giorni andò 
via. Sonci di quelli che dicono che al Papa 
fù dato il veleno da un suo Cameriere nel 
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modo che io dirò» Era in Roma uno scriltore 
apostolico cortigiano antico, uomo da bene, 
ricco, e di buoni costumi : a costui dispia- 
ceva assai la vita di Papa Alessandro, e non 
aveva altro desiderio se non di sopravvivere 
a lui , e conoscendolo robusto , e di gran com- 
plessione pensò che se non fosse ajulato a mo- 
rire era per vivere un tempo, e per vedere se 
poteva venire a questo suo disegno, prese pra- 
tica stretta con un Cameriere del Papa il quale 
era spagnuolo, ma molto semplice, ed ogni 
giorno gli donava qualcosa , e gli faceva con- 
viti, e l’accompagnava per Roma, onde il Ca- 
meriere pose tanta affezione allo scrittore, che 
non sapeva vivere senza di esso, ed essendo 
molto forte innammorato d’una Vedova Mila- 
nese, e non trovando corrispondenza in questo 
amore lo conferì- un giorno allo scrittore ri- 
chiedendolo d’ajuto, e di consiglio. Egli ris- 
pose il consiglio che io ti darei sarebbe che tu 
ti levassi dalla fantasia questo amore, ma 
quando tu non possa, o non voglia farlo, credo 
bene troverò modo di farti conseguire il desi- 
derio tuo, ma bisogna che quello abbiamo a 
fare sia segreto, perchè sarà forse necessario 
venire a certi incanti, che quando «i sapesse 
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che io gli usassi potrei esser disfatto dal 
Mondo, però voglio mi dica il nome di questa 
tua innammorata ed il luogo dove sta, e fra 
quattro giorni ne parleremo altra volta in- 
sieme. Il Cameriere gli disse quello di che il 
domandava , e gli promesse tenere tutto se- 
greto. Lo scrittore inteso chi era la Donna 
andò a trovarla , e tanto con parole , e doni , 
e promesse la seppe persuadere che essa si dis- 
pose in questo amore del Cameriere gover- 
narsi appunto secondo la volontà dello scrit- 
tore, onde egli fra dice giorni trovò il Came- 
riere, e gli disse che se sapeva trovar ordine 
di far dare alla Dama certa polvere incantata 
nella vivanda che vedrebbe che ella gli por- 
rebbe tanto amore che se ne sarebbe mara- 
vigliato, e rispondendo il Cameriere che aveva 
tanta amicizia con una servente della Dama 
che non le mancherebbe modo di darle la pol- 
vere, lo scrittore lo condusse seco verso certi 
luoghi solitarj di Roma, e mostratali un 
erba che aveva la foglia molto grande gli 
disse che la mattina due ore avanti giorno 
venisse in quel luogo, e la cogliesse eia pol- 
vere che sù quelle foglie troverebbe, e di 
quella facesse poi dar mangiare nelle vivande 
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alla Dama ; e come furon partiti l’uno dall’ 
altro lo scrittore tornò , e sù quelle foglie 
messe certa polvere odorifera e partissi. 11 
Cameriere la mattina seguente all’ ora ordi- 
nata tornò in quel’, luogo , e levò dalle foglie 
quella polvere, e pensò che la notte dal Cielo 
vi fosse caduta , e per un suo servitore la 
mandò alla servente della Dama acciò gliene 
mescolasse nella vivanda. Lo scrittore come 
intese questo andò dalla Vedova, e la pregò 
che la sera quando il Cameriere vi passava 
gli facesse buona cera , e l’altro giorno man- 
dasse ad invitarlo a cena , tanto che seguendo 
questa cosa il Cameriere giudicò che quella 
polvere fosse mirabile. La Vedova era fina, e 
non lo compiaceva però d’altro che di parole, 
e d’accoglienze, e piacevolezze, ma ad esso 
bastava questo , e gli pareva essere il più fe- 
lice innammorato di Roma, e pensando alla 
virtù di quella polvere , ed ancorché fosse Ca- 
meriere del Papa, non parendogli esser favo- 
rito a modo suo, ringraziò un giorno lo scrit- 
tore del servizio gli aveva fatto, e gli conferì 
quanto fosse in grazia della Dama, e lo do- 
mandò se quella polvere opererebbe così in . 
Un’ Uomo come aveva fatto nella sua innam- 
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morata , lo scrittore , che gli parve che la le- 
pre andasse verso la rete, gli rispose che la 
virtù non era solo nella polvere , ma era nelle 
parole , e che quando lui gli dicesse a chi la 
volesse dare farebbe l’incanto di nuovo, e che 
era certo ne seguirebbe il medesimo effetto. 
Il Cameriere allora gli aperse l’animo suo che 
era, che il Papa gli ponesse più amore accio ne 
potesse trarre più onde tutti due ne divente- 
rebbero felici, e però lo scrittore gli disse che 
andasse la notte seguente nel medesimo luogo, 
e ricogliesse la polvere delle foglie, e poi la 
dasse al Papa ; e partitosi da lui n’andò là , e 
messe sulle foglie veleno in polvere bianca, 
quale raccolta dal Cameriere, e data nella vi- 
vanda a Papa Alessandro, della quale nè man- 
giò ancora il Valentino fù causa che l’uno mo* 
risse, e l’altro infermasse gravemente , e cosi 
lo scrittore consegui con sottile arte il deside- 
rio suo, e venendo a morte confessò il caso, e 
ue volle l’assoluzione da Papa Giulio. 

Avrebbe il Cappellano detto molte altre 
cose, e l’Arcidiacono risposto, ma sendo già 
gran pezzo di notte noi vollemo cenare, e poi 
dormire, e la mattina rispetto ai ghiacci non 
cavalcammo per tempo, ed ebbemo fatica di 
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condurci la sera ad un Villaggio chiamato 
Alm. Nel medesimo alloggiamento trovammo 
certi servitori del Legato, tra i quali v’era 
uno Spagnolo nominato Gajoso, che vedendo 
una nipote dell’ Oste, o forse bisnipote, per- 
chè egli era vecchissimo, e dicevano le Donne 
che lo governavano che aveva più di cento //Vv/' A 
anni , gli parve molto bella, e considerato la '' 

% sera dove s’andava a posare, vide che andava , / 
nella stufa, dove in certe cuccie separate dor- ' ' / 
miva lei e quel vecchio, giudicò esser facil ì r ' 
cosa, non essendo altri nella stufa, entrarvi j • ■ 

di notte, e menar via la fanciulla perchè il , .'f 
vecchio non era atto a difenderla, ed in sul 
primo sonno entrò con un famiglio nella stufa, 
e s’accostò alla cuccia della fanciulla, la 
quale con timore destatasi cominciò tanto 
forte a gridare, che tutti quelli di casa udito 
il rumore si levarono , e chiamarono i vicini , 
che armati corsero , e le campane comincia-^ 
ronoa suonare, e tutto il Paese si voltava 
quivi. A noi pareva essere a tristo partito, 
pure avendo certi servitori tedeschi fecimo 
intendere per loro alla brigata che veniva che 
quelli del Cardinale erano separati da noi in / 
modo che scampammo quella furia. Gajoso,/ 
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ed il servitore furono rborli, e certi altri spag- 
nuoli; che gli vollero difendere, gli altfi fu- 
rono lasciati liberi. Per questo pericolo noi da 
quel tempo avanti non vollemo alloggiare in 
osteria dove fossero^ Spagnoli. La mattina 
sendo freddo ci partimmo tardi, e la sera ci 
posammo a Fùssen che è assai buon Castello 
al principio di Svevia, Signore del quale è il 
Vescovo d’Augusta. Alloggiammo con un’ 
Oste pareva buon compagno , ma la notte 
; . / 7 ^ che vi stettemo gl’ intervenne un caso strano, 
\f, t \ e piuttosto tragico che altrimenti. Egli era 

* J ^ d’età d’anni cinquanta, ed essendogli morta la 

^ prima Donna, e restatogli di essa un hgliuolo 
''solo d’età d’anni i8, gentile, e grazioso, prese 
I ^ un’ altra Donna giovine e bella , e l’amava 
. ^fuor di misura, pure non la poteva conten- 
' f tare in tutto di quello che le più delle giovani 
^ Donne desiderano. Teneva costui in casa, 
come è costume degli Osti più famigli, onde 
ella tra tutti ne scelse uno più galante ed in 
conclusione con esso suppliva a quello che il 
Marito mancava , nè ciò potè fare cosi cauta- 
mente, che il Marito , che astutissimo era , 
non se n’accorgesse, e pensando tra se stesso 
come vendicarsi, l’amore che portava alla 
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Donaa fece che inclinò a punire il famiglio , 
e deliberò ammazzarlo i Dormiva questo fami- 
gli in una camera presso alla porta della Casa 
nella quale qualche volta il figliuolo dell’ Oste 
quando tornava tardi la notte, come fanno ì 
giovani , entrava per non esser sentito dal 
Padre, e quivi dormiva il resto della notte, 
accadde appunto che l’Oste pensò eseguire la 
sua fantasia la notte che fummo quivi, e 
quando gli p^rve tempo che ognuno dormisse 
si levò, ed andò alla camera del famiglio, la 
quale trovando aperta perchè il famiglio era 
andato fuori di Casa, e lasciato nel lettoli 
figluolo deir Oste, accostatosi al letto con 
due ferite il proprio figlio ammazzò credendo 
avere ammazzato il famiglio, e perchè non si 
ritrovasse, prese addosso il corpo morto, e lo 
giltò in un canale non molto lontano dalla 
casa sua. La mattina par tempo l’Oste si leva, 
e fattosi alla finestra vide il famiglio che spaz- 
zava avanti la porta, e tutto tremante, e 
pallido corre al canale, e trovò il morto 
corpo sulla riva , e senza pensare ad altro 
nell’ acqua furioso si gittò , e la misera vita 
fini. Noi che pensavamo a buon’ ora man- 
giare sentimmo ad un tratto per l’Osteria 
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pianti e rumore de’ parenti e vicini , e per 
questo quanto più prestò potemmo montati a 
cavallo dal Castello ci partimmo , e con 
grande incomodo la sera ci condussìmo a 
Kaufbeuem che è una piccola Terra libera 
in Svevia. Era in quel luogo alloggiato l’im- 
peratore, perchè sendo Terra di piano, e 
con palude intorno aveva comodità d’andare 
a caccia d’Oche salvatiche, e Germani, e si- 
mili Uccelli, ed aveva gran piacere nel pi- 
gliarli; per essere il luogo ristretto, v’era dif- 
• • , ficoltà d’alloggiamenti , pure a noi fu dato 

i' ■ un’ Oste ricco, ma oltre modo fastidioso, e 
[ • ‘ \ ■ villano, e perchè vi stettemo quattro giorni 
i , / V '»■ venne tanto in odio ai nostri servitori che vo- 

'/t. 

I ^ lentieri gli avrebbero fatto ogni male. Egli 
non restava mai di gridare sempre rimbrot- 
tando chi alcuna cosa gli domandava : faceva 
mercanzia di vino e n’aveva sempre nella 
volta gran quantità, onde uno. de’ nostri più 
astuto degli altri chiamato Gianni pensando 
di vendicarsi di questo vecchio, una mattina 
a buon’ ora andò in corte, e cantando, come 
era solito, con certi cantori dell’ Imperatore, 
venuta l’ora di far colazione come assaggiò il 
vino disse che non valeva, e rispondendo il 
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Maestro di casa che in quella Terra non era 
il migliore, Gianni soggiunse che se egli fa- 
cesse cercare nell’ osteria dove era alloggiato 
il suo Padrone , lo troverebbe buono , e di 
più sorte, e però il Maestro di Casa fatta in- 
segnare la stanza ai suoi servitori, e così i 
cantori non restarono in quel tempo che. vi 
sitrattennero di mandare per esso. Il vecchio 
lo dava malvolentieri, ma non poteva negarlo 
se non che quando n’ebbe consumato circa 
cinquanta barili , cominciò a dire che il 
resto lo serbava per noi , il che come Gianni 
intese a tutti quelli che venivano per esso 
diceva che del vino v’e’ n’era assai , e che a 
noi non aveva voluto dare, e che ci biso- 
gnava andare per esso fuori, e però quelli di 
Corte a gara mandavano per esso , ed il vec- 
chio non voleva l’attignessi altri che lui, onde 
Gianni per finirlo meglio una^ mattina per la 
scala molte noci gittò , e subito fece venire 
uno de’ Credenzieri dell’ Imperatore a do- ' 
inandare il vino per la persona di detto Im- 
peratore; onde l’oste correndo giù per la 
scala, trovando le noci cominciò al terzo sca- 
glione a sducciolare e si condusse fino a 
basso. Era vecchio , aveva l’orciuolo in mano 
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in modo che si percosse tuUo^ e si ruppe una 
gamba , e così fu- castigato della sua avarizia , 
e perversa natura. Partendo di quivi l’Impe- 
ratore, noi lo seguimmo in un Castelletto chia- 
mato Mùndelheim e la sera alloggiammo in 
casa un sarto. La Casa era grande, e più bella 
che non pareva ricercassi la condizione sua , 
e noi fummo ammirati che essendo stati de- 
gli ultimi di Corte a comparire trovassimo si 
buono alloggiamento vacuo, nè prima fummo 
smontati che il padrone della Casa ci si fece 
incontro, e ci disse : Uomini da bene io vi ri- 
cevo molto volentieri, e di quello potrò vi 
farò onore, e carezze, dolgomi bene che 
avrete un’ incomodo grande circa il dormire , 
perchè in questa Casa è uno spirito che non 
resta mai in tutta la notte di far rumore, e 
però ci sto dentro io che sono povero com- 
pagno, e di si buona Casa pago un niente. Il 
Venafro stimando che egli dicesse queste pa • 
role per metterci timore acciò non stessimo 
quivi gli disse ; buono Uomo pensa che da noi 
siei per trarre, perchè ti sodisfaremo di tutto 
quello torremo del tuo, e largamente, 'sicché 
non bisogna ci metta paura perchè. ci par- 
tiamo, perchè oramai non possiamo ire al- 
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trove. Il sarto mostrò accettarci lietamente , 
ma replicò die lo spìrito era verissimo , e lo 
affermò con tanti giuramenti che comin- 
ciammo' a credergli, ma non potendo par- 
tirci pensammo vedere la notte questa festa, 
e sendo dieci in compagnia ci ridussimo tutti 
la notte a restare nella stufa , e quivi fecimo 
portare i letti. Aveva seco Messer Antonio 
uno che di sopra nominai, Salimbene, il quale 
sendo soldato volle fare la notte il bravo , e 
promesse di voler vedere^ che spirito fosse 
quellcf. Cenammo molto bene; poi serrammo 
molto bene l’uscio della stufa , e ci messemo 
a dormire. Salimbene tenne presso di se un 
torchio , ed un lume coperto da poterlo ac- 
cendere. Era già circa a mezza notte quando 
sentimmo aprire per forza l’uscio della stufa, 
ed al rumore tutti ci destammo , e stando in 
orecchi sentimmo per essa strascinare à modo 
di catene che facevano rumore grandissimo. 
Salimbene subito salta fuori del letto, ed 
accende il torchio e niente vedeva , pure il 
rumore del continuo cresceva , e però lui si 
dispose seguitare que.sto rumore, e chiamò 
Ulivieri mio servitore che ancor lui si faceva 
di buona gamba, e lo menò seco, ed anda- 
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vano appunto dove udivano il rumore^ il 
quale durò nella stufa più d’un’ ora continua, 
poi se n’uscì, e Salimbene, ed Ulivieri dietro, 
e quasi per tutta la casa s’aggirarono seguendo 
queste catene, quando fu presso a di- il ru- 
more se n’andò verso la scala , e scese da 
basso nella volta , ed allora essi riferirono 
aver visto un’ Uomo grande tutto vestito a 
nero, lungo che gli faceva tremare, con una 
barba lunga , folta , e nera che cuopriva la 
qualità del viso, e ad un tratto in un canto 
della volta essere sparito, e prima aver detto 
certe parole in tedesco, le quali essi per non 
sapere la lingua non avevano inteso. Torna- 
rono di sopra tutti tremanti, e stettero più 
che mezz’ ora prima potessero parlare j pure 
ritornati in loro stessi dissero quanto ave- 
vano veduto, ed il sarto si fece condurre in 
quel luogo , e cominciando a scavare trovò 
ossa quasi consumate, ed appresso un calde- 
rotto di rame pieno di Fiorini di Reno che 
erano più che quattro mila. Andò alla chiesa 
pe’ Preti, e fece portare le ossa nel Cimitero, 
e gli udimmo dire ipoi, più d’un mese che vi 
passammo altra volta, che non aveva sentito 
più niente di rumore. Se i denari^li tolse per 
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se, o gli dasse al Padrone della Casa non so ; 
ma ai nostri fece buona munera che la meri- 
tavano. E noi seguendo l’Imperatore che era 
ridotto in Meming in quel luogo il di mede- c/ 

simo che lui, giungemmo dove sfettemo fermi r x" 
quasi un mese, e perché io avevo poche 
cende attendevo a passare il tempo con an- A 
dare attorno fuori delle mura , che era dilet- 
tevole gita perchè la Terra è posta in piano , 
ed ba due ordini di fòssi pieni d’acqua , e di 
pesci, e tra l’uno e l’altro fosso, perchè non 
vi possono ire i Cavalli è bello andare a piédi, 
ed avendo preso pratica con uno della Terra 
chiamato Guglielmo, ogni giorno con esso 
andavo una volta attorno alla Terra , e seb- 
bene non intendeva l’italiano intendeva un 
poco il latino, è tanto che di tutto quello do- 
mandavo ero da lui sodisfatto, e lo domandai 
uu giorno come si governavano , egli mi ris- 
pose che quella Terra dava l’anno all’ Impe- 
ratore Fiorini 3oo. di Reno, e quando ve- 
niva quivi gli ordinavano l’abitazione, e gli 
donavano quando' giungeva tantoché poteva 
valere Fiorini a5. di pesci e vino, di poi lui 
non s’impacciava in niente nelle faccende 
loro. Creavano un Borgomastro per un’anno. 
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e dodici Consiglieri i quali giudicavano de’ 
casi criminali e civili come pareva loro, e 
dalle sentenze di essi non si poteva appellare, 
ed avanti che finissero il magistrato elegge- 
vano da loro medesimi un nuovo Borgomas- 
tro, e dodici Consiglieri, e così si faceva suc- 
cetóivaraente ne’ ragunavano popolo ne’ con- 
siglio altrimenti. Avevano le loro entrate delle 
gabelle, e del sale, delle quali pagavano il 
diritlo all’Imperatore, poi tenevano .guar- 
die per poter castigare i tristi affinchè per il 
paese loro si potesse andar sicuri. Spende- 
vano in rasettar Ponti, e strade. Compra- 
vano munitione e di vettovaglie, e di altre 
cose necessarie alla Guerra , e se avanzava 
cumulavano per poter ajutare la Città, e i 
Principi della Lega di Svevia quando fossero 
molestati , e mi diceva che in quella Terra 
era un vivere quieto , e pacifico , e che cia- 
scuno godeva il suo dolcemente. Questo Gu- 
glielmo aveva preso tanta familiarità meco 
che volle andassi una sera a cena con lui ; 
non a conviti , ma a cena più che ordinaria , 
nè mi pare inconveniente , per dare miglior 
notizia de’ costumi d’Alemagna , scrivere l’or- 
dine della cena. 
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Era del mese di dicembre, ed il freddo era 
grandissimo e però era la slufe calda, e ad 
un ora di notte ci messemo a tavola , Egli , la / 
Donna, un Portoghese servitore del Legato, 
ed io. La tavola era quadra , ed in ogni qua- 
dro slava uno, ed il più degno luogo è quello 
che è volto verso il muro. Avanti che ci met- 
tessimo a tavolacci lavammo le mani ad un 
cannellino a Vite che era in un vaso di slagno 
appiccalo all’ asse della^stufa , e sotto aveva 
un gran bacino d’ottone da ricever l’acqua. In 
tavola la prima cosa fù posto un cerchio d’ot- 
tone nel mezzo del quadro ìiove avevano a 
mettere i piatti acciò non guastino la tovaglia : 
sù questo cerchio fù posto un piatto di lat- 
tuga da paperi, e sù gli orli del piatto quattro 
uova sode divise per mezzo ; levato questo vi 
fù messo un piatto grande dove era un bel 
cappone , e certi pezzi di vitella , ed il brodo 
con questa carne, ed ognuno aveva davanti 
una fetta di pane più bruno di quello che 
mangiava, e sù questa fetta tagliava la carne 
che levava dal piatto, e ad ogni vivanda dai 
servitori era mutata fetta. Dopo venne un 
piatto pieno dove era pesce, e certi scodellini 
d’aceto : appresso un piatto di vitella arrosto, 
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poi un grasso cappone pure arrosto ; poi un 
piatto d’orzata con brodo di, pollo ; dopo pere 
non buone, e cacio tristo. Vino bianco e ver- 
miglio di più sorte e buono in bicchieri d’ar- 
gento, ed acqua con difficoltà a chi la do- 
mandava.. La Donna non domestica come in 
Francia , nè selvatica come in Italia. Cenam- 
mo molto- bene, parlamm9 di più cose, e 
poi ciascuno se n’andò all’ alloggiamento. Io 
stavo all’ osteria del Sole in piazza con un’ 
oste ricco , e buon compagno , il quale aveva 
la Donna giovane. Alloggiava in questa me- 
desima osteria *u no Spagnuolo detto Castro 
P./yjui'c- ‘^ra appresso all’ Imperatore, per aver 
/ ,, denari, per .capo di Fanteria ; era Uomo 

' piccolo, e sparuto , e superbo, e vano, »gli 

pareva che ogni femina si dovesse innammo- 
rare di lui , e sendogli piaciuta l’Ostessa, che 
era piacevole come da quello esercizio sortiva 
e scherzava, o motteggiava qualche volta seco 
prese tant’ animo che. appostata una sera la 
camera sua , e sapendo che il marito era an- 
’ dato a cena fuori se n’andò a quella Camera , 
e stimando esser da lei accolto amorevol- 
mente, entrato dehtro subito le gettò, le 
braccia al collo : ella spavantata cominciò a 
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gridare. L’Osteria era piena. Corsero là assai 
Garzoni, e tra gli altri il Fratello dell’ Oste, 
il quale inteso ' il ^ caso gli menò d’una spada 
sul capo, e ferillo a morte, e tal fine ebbe la 
matta persuasione dello SpagnuololNè voglio 
omettere di narrare una giarda, o per meglio 
dire.un^ furto che fu fatto in quel tempb ad 
un’ Italiano sottilmente. Era alla Corte un 
certo Milanese chiamato Franceschino che di- v/ ' • 
ceva che negoziava per il Signor di Pesaro, , ^ ^ 

tristo al possibile, dispettoso, e baro, ed aveva ^ ^ ^ ^ ... / ^ 

fatto in modo con suoi giuochi e barerie che 
aveva ragunato Scudi 1 200, e gli aveva messi 
insieme in un,legato di canovaccio , e gli te- 
neva nella stanza dove stava in una sua bol- 
getta , e perchè era vano, e leggieri , come si 
trovava con altri Italiani parlava di que’ suoi 
denari, ed essendo stato scoperto baro non 
era alcuno che volesse più giuocar seco." Era 
allora in Memìng un Veneziano detto Polo, 
il quale era stato Servitore di Messer Vincen- 
zio Quirino oratore venezianó, ed innammo- 
randosi d’una tedesca era rimasto quivi, ed 
essendo povero, ed avendo più volte udito 
dire a Franceschino che aveva questi denari , 
e che si voleva partire perchè gli consumava 
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non trovando più con chi giuncare , cominciò 
a star spesso intorno a detto Franceschino, 
e trarseli di testa, lodarlo, accompagnarlo, 
e perchè il servitore suo era partito, a servirlo, 
tanto che a poco a poco Franceschino gli pose 
amore, e si fidava da lui in ogni cosa, ed an- 
corché non* gli dicesse dove teneva i suoi de- 
nari , usando spesso la Camera e con Frances- 
chino e solo, s’avvide che non potevano es- 
sere altrove che nella bolgetta , e presa una 
volta la comodità trasse il legato della bol- 
getta e svoltolo prese i fiorini , ed in cambio 
di quelli nel medesimo legato messe quarte- 
ruole (i) , e per fare che il legajo pesasse come 
prima vi aggiunse tanto piombo che appunto 
faceva il peso de’ Fiorini, e rassettato iHegato 
lo rimesse nella bolgetta , ma ancorché aves;se 
tolto i denari non sapeva come fare a partirsi, 
e dubitava partendosi che Franceschino non 
se ne accorgesse , e gli mandasse dietro, e do- 
vendo andare molte giornate per Àiemagna , 
e’d èssendo veneziano contro i quali l’Impe- 
ratore aveva dichiaralo la guerra , temeva , e 
però pensò un modo che Franceschino lo 


(1) Sorte di moneta d’ottone. Quadram. 


165 


mandase fuori perire, o quattro {>iorni ne’ 
quali- piglierebbe tanto caitipo che non po- 
trebbe poi esser raggiunto , e trovatolo una 
volta in pensiero, e fantasia gli disse : Padron 
naio io conosco che tu stai raaninconico per- 
chè pel passato hai giuocato, e vinto, ed ai 
presente non trovando più chi giuochi teco 
spendi e consumi , ma io crederei darti un 
modo col quale non solo vinceresti quanto hai 
di bisogno per spendere, mai ancora congre- 
gheresti grossa somma di denari. Tu sai che 
Messer Vincenzio mio Padrone stette quest’ 
anno in Augusta due mesi senza faccenda al- 
cuna , ed io in quel tempo quasi libero non 
attendevo ad altro che a giuocare, ed avevo 
trovato uno che pareva il miglior Uomo del 
Mondo che faceva carte alla romanesca, le 
quali io tutte conoscevo di fuori, e ad ogni 
giuoco di carte guadagnavo assai, e più avrei 
guadagnato se non fossi stalo una volta sco- 
perto, ma qui non se ne sa nulla, e però io 
pensavo, quando ti paresse d’andare (ino in 
Augusta, per venti, o trenta paja di simili 
carte, e bisogna che io vada, e non mandi, 
perchè colui che le fà teme tanto , che non le 
darebbe ad altri che a me, e quando sarò 
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tornalo con esse tu mi potrai far forte di de- 
nari, ed io giuocherò per te, che a me ogni 
piccola parte basterà , e seguiteremo la Corte 
vivendo grassamenle alle spese d’altri, ed 
avanzeremo ancora tanto da potere sguaz- 
zare in Italia. À FranceschinO che era un 
fine tristo, non potè più piacere il partito, e 
perchè potesse andare più presto volle che 
menasse un suo buon cavallo , e così Polo col 
legato de’ Fiorini la mattina seguente a ca- 
vallo si partì, e come fù fuori della Terra 
prese il camino verso Italia. Da Meming ad 
Augusta sono due giornate, e però Frances- 
chino insino in cinque dì non stette ammi- 
rato perchè pensava che due ne mettesse ad 
andare, due a tornare, ed uno a star là, ma 
come passò il sesto cominciò a stare in fanta- 
sia , e per passarla si pose a giuocare con uno 
che ile intendeva più di lui , ed avendo per- 
duto quanti denari si trovava accanto, n’andò 
alla stanza sua per la bolgetta , e come fù ve- 
nuto ne trasse il legato, ‘e con un coltello 
l’aperse, e subito s’avvide che in cambio de’ 
fiorini di Reno v’erano stati messi quarte- 
ruoli , e tardi conobbe che Polo l’aveva in- 
gannato, e disperato a piè si messe a volerlo 
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cercare, ed intesi che perla fatica, e dolore 
presto s’ammalò , ed in pochi giorni ad un’ 
osterietta si mori. 

Era già più che mezzo dicembre quando 
air Imperatore parve di partire da Meming 
per andare verso Italia perchè i Principi, e 
Città cominciavano a mandare la Gente a 
piè, e a cavallo convenute nella dieta di Cos- 
tanza , ed a noi fù ordinato di seguire il Le- . , 
gaio che andava in Augusta per vedere quella 
Città, che in vero merita d’esser veduta vo- 
lentieri, e però il Venafro , ed io ci partimmo 
un giorno dopo mangiare da Menling e ca- 
valcando per luoghi piani , ed acquosi la 
sera arrivammo ad un Borgo detto -Under- 
berg, e ci posammo ad un’ Osteria assai 
buona : quivi era la sera alloggiato Sigis- 
mondo tedesco segretario del Legato, Giovine 
- di anni ventidue, e pulito, e bello. L’oste'^ 
aveva fra l’altra brigata una figlia chiamata 
Margherita d’anni diciotto, ed ella ancora, 
secondo il costume d’Alemagna , attendeva a 
servire i Forestieri, e nel servire, e motteg- 
giare le piacque questo Sigismondo, e pensò 
la notte ad ogni modo dormire con lui, ed 
ordinatogli una buona camera, quando tutti, 
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gli altri furono a dormire, fingendo rimanere 
nella stufa per rassettarla n’andò alla Camera 
di Sigismondo , e si voleva spogliare per en- 
trar nel letto, di che egli accortosi perchè 
aveva il lume gli e lo proibì, o che lo facesse 
per continenza, o per dubbio di non averla 
a pigliare per moglie se fòsse stato trovato , o 
forse, per esser stato assuefatto per qualche 
^ anno a Roma , le Donne non gli andassero 
a gusto , basta che ella non potè mai persua- 
derlo nò con parole, nè con atti che si con- 
tentasse che dormisse seco, ma perseverando 
ella e con prieghi , e con lagrime egli la mi- 
nacciò di far rumore j onde ella avendo con^- 
vertito l’amore in odio deliberò vendicar- 
sene, eia mattina, quando fece colazione, o 
! nel vino, o nella vivanda che egli mangiò 
messe veleno , e perchè si parti per tempo 
mangiò solo e ad altri non portò pericolo. 
Come ebbe mangiato si partì , e noi dopo di 
lui circa due ore fecimo il medesimo, e non 
ebbemo cavalcato due miglia delle nostre, 
che trovainmo.il meschino segretario stra- 
mazzato nel mezzo della strada , e per il dolor 
grande non restava d’esclamare, ed aveva un 
servitore appresso di noi. Ci fermammo, e lo 
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domandammo che male avesse, e d’onde po-- 
tesse procedere j e^U narrò quello gli era in- 
tervenuto la notte,- e pensava che la Marghe- 
rita gli avesse dato il veleno. Il Venafro che 
non era molto sano faceva sempre portare 
seco utriaca, ed altre medicine, e fece trovare 
detta utriaca, e ne dette gran quantità a Si- 
gismondo in modo che in capo d’un’ ora co- 
minciò a star meglio, e lo condussinio ad un’ 
osteria vicina , e si conobbe che il veleno era 
debole, ed in poca quantità, pure ne stette 
debole, ed intronato più d’un mese, e portò 
la pena di noti aver voluto ricever nel letto 
quella che volentieri vi si posava. Per tale 
impedimento non potemmo condurci la sera 
in Augusta, come era nostro disegno, ma ci 
fermammo lontano un miglio in un villaggio 
detto Triedl... in osteria tanto trista (juanto 
altra ne trovassi io Alemagna, e la causa ci fù 
detta da un Contadino vecchio , il quale la 
sera in tal modo ci parlò : Io conosco che sie- 
te mille alloggiati, ma non voglio ne pigliate 
ammirazione. Questa soleva essere una delle 
belle ville di questo paese , e fra l’altre cose 
c’era una chiesa bella e ricca che aveva d’en- 
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trata più di 600. fiorini di Reno : occorse che 
morendo un Prete vecchio, che aveva gover- 
nato questo Benefìzio anni quaranta molto 
bene, il Vescovo contro a nostra volontà elesse 
per Piovano un suo figliuolo molto giovane, 
ed era dissoluto, e disonesto, senza lettere, 
senza costumi, senza cerimonie, e bisognò 
stessimo pazienti. Prese le possessione e su-' 
‘bito cominciò a mettere in esecuzione i 
suoi vizj ; non diceva ancora Messa , nè ci 
teneva chi la dicesse ; Vespri , o altri divini 
Uffici non mai, confessioni se l’udiva le ri- 
velava; rubava tutti noi popolani, voleva 
manomettere le Donne, e se i parenti non 
volevano a chi dava, ed a chi prometteva; 
noi più volte ci querelammo di lui al Ves- 
covo., ma niente giovava in modo che ven- 
nimo in tanta disperazione, che popolar- 
mente pigliammo Tarmi , ed andammo a tro- 
varlo. Egli sentendo il furore si rinchiuse in 
Chiesa con quattro Servitori, ma niente gli 
giovò che messimo il fuoco alla Porta, ed en- 
trati dentro il tristo Prete miseramente ucci- 
simo, e la Chiesa in gran parte per fuoco si 
guastò. Il Vescovo inteso il caso procede con^- 
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tro di noi come sacrilegi profanatori di sacri 
Tempj . ed interfettorl ^i Sacerdoti, e, sendo 
Signore di questa Villa riel temporale, e spi- 
rituale ci venne a mano armata ,* il che noi 
intendendo, nè pensando poter resistere, tutti 
ci fuggimmo, e ne portammo quello po- 
tetiemo, onde egli giunto quà, nè trovando 
Uomini rivolse l’ira sua contro le Gase^ le 
quali tutte arse, e gli Uomini messe in 
bando; pure venendoci poi Tlmperatore per 
intercessione di Monsignor Gurgense otten- 
nemo dal Vescovo perdono i e ci siamo ridotti 
qui , e trovando le case arse bisogna le rasset. 
tiamo, e chi ci alloggia patisca come noi. 
Stettemo la notte come potemmo, e la mat-. 
tina a buon’ ora partiti presto giui^gemmo in 
^ii^pista, la quale è grande, e bella Città 
posta in piano con fossi grandi murati da 
ogni parte , grosse mura, pulite Case, ed or- 
dinate strade: la Città è governata con buone 
Leggi, e si vive a Repubblica^ ed all’ Impera- 
tore non dà più che fiorini mille l’anno ; 
quivi alloggiammo in buona stanza e vi stet- 
temo sei giorni, e per onorare il Legalo nelle 
feste dì Piatale qualche Cittadino fece conviti. 
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e Monsignor Gurgense (i) fece recitare un’atto 
scenico in tedesco il quale avendomi fatto 
tradurre in lingua italica non mi pare incon- 
veniente scriverlo appunto, e credo darà più 
diletto ai Lettori, che non dette a noi che 
fummo uditori quando fù recitato. 

(1) Malthaìus Langus de Wellcnburg, PatritiusÀu- 
giistanus, magni vir ingenii , ornamenta sua Maxi- 
miliano I. Caesari debel, cujus Camera; secretarius 
ftiil, indeque fortuna; su® incrementa auspicatus est. 
l’actus postmodum Augustanum ac Salisburgensis 
I‘r®positum est, Gurccnsis deinde Episcopus, tam- 
demque Cardinalis, et Salisburgensis Archi-Episco- 
pus. Gardinalalum , cum Maximiliano in Italia lo- 
cum tenens generalis esset, Julius II una cum locu- 
pletissimis reditibus Ecclesia^ticis annuis, Salisburgi 
Matthxo obtulit, etc. obiit Salisburgi an 15^0 ||tatis 
su® 72, sepultus in calredali ante S. Rudberti altare. 

Jacobi Wenckeri Collecta Archivi de Archicancel- 
lariis, VicecoDcellariis (imperialibus). Argentorali , 
1715, n°. a c. 521. Scrisse : Oda-porìcdn pubblicato 
a Vienna 15 


LA COSTANZA 


DA 


CASALE DI MONFERRATO 


ARGUMENTO. 
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/ 

Costanza da Casale di Monferrato è amata da Pietro da 
Nocera , da Fernando Spagnuolo, e da Ulrico Tedesco. 
Lei in fatto altri non ama. che Pietro ma con li altri 
fìnge per trarne; la madre ha in odio Pietro e vorebbe 
che lei contentassi Fernando : inganno no quando uno 
e quando Taltro degli amanti , ed in ultimo si truova 
che Pietro è nipote di Fernando onde d’accordo lui e 
anchora Ulrico cedono la Costanzia a Pietro. 

PROLOGO. 

0 

Sono assai lodati dagli uomini letterati quei due poe- 
ti comici Plauto, e Terenzio, nè io voglio essere 
tanto presuntuoso che nel cospetto vostro gli danni; 
pure non si può negare che non mancl^ssino d’in- 
venzione perchè avtmdo a comporre favole nelle 
quali si può dire tutto quello che si pensa e s’im- 
magina sempre hanno voluto tradurre di greco nè 
di loro fantasia hanno composto cosa alcuna ; io li- 
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berainente confesso il vero e dico clic questo alto 
è nuovo, stato recitato così in lingua tedesca e di 
poi tradotto in italica ne sòi perchè causa le cose 
nuove non debbino piacere, è stultizia di molti che 
con ammirazione considerano le cose antiche e le 
nuove disprezzano : se tCa voi spettatori è alcuno 
che lo intenda in quetso modo partisi e lasci il luogo 
a quelli che delle cose moderne si dilettano, gli altri 
stiano con silenzio e se lo atto piace nel line nc fac- 
eino segno. Questa Città che vedete sì grande è 
Roma perchè quivi intervenne il caso» un’ altra volta 
sarà un’ altra Città. , . 


SCENA I. 

PAULINA, COSTANZA. 

Pavliua. Noi andremo insino a san Pietro ; 
lu resterai in casa (ad /égnese) e apri al cuoco 
che manderà Fernando, e vedi che le vivande 
vadino per ordine e che li capponi sien lessi e 
il capretto arosto, e soprattutto non sia arso, e 
per entrare di tavola uno guazetto di coratelle 
ed animelle, poi in ultimo buono caccio e pero 
e di ad Alonso che Iruovi buono vino corso 
che in questo tempo non e da bere altro. 

Costanza. Madre mia , poi che Fernando 
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provede la cena vorrà dormire meco ed io bo 
promesso questa notte a Pietro e non gli vo- 
glio mancare. 

Pauiina . Avendo la mala sorte condotto te a 
me a vivere in tenia meschinità a noi bisogna 
fere l’arte in modo che se ne tragga frutto, 
che se seguirai i consigli miei saranno di qua- 
lità che ci riuscirà questo effetto. Pietro è 
giovane, e povero, Fernando e ricco e Spa- 
gnuolo c mentre che lui regge a spendere a 
mandarci roba a casa darti veste e denari è 
da fare ogni dimostrazione di volerlo conten- 
tare aciò non si sdegni. Pietro è in modo le- 
gato che non ti può fuggire e dallui puoi 
trare poco e quel poco non ti può mancare. 

Costanza. Emi pare strano rompergli la 
fede, ma che escusaiione troverò io con lui. 

Paulina. Ti mancheranno forse scuse che 
ti senta male che, il marito sia venuto da Cor- 
neto, che potrà venir domandasera, che dico 
io , che cento scuse barai se tu vorrai. 

Costanza. Malvolentieri t’aconsento, ma 
dimmi tu vuoi che io mandi Pietro a do- 
jnandasera : non sà tu che tu ed io prome- 
temmo a Ulrico d’ire a cena con lui con 
animo che io vi restassi a dormire? che di- 
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remo a lui? mandiangli a dire oggi che non 
possiamo andare. 

Paulina. Questo non piace già a medie non 
voglio in modo alcuno perdere quella cena. 
Lascia pur trovare il modo a me come tu ti 
possa partire. Ulrico è di buona pasta e non 
s’accorge delle nostre bugie e a lui bisogna 
dare buone parole e fare il fatto suo. Ha donna 
ha figliuoli e non c per stare qui molto e da 
esso non si può sperare cosa che habbia a*^ 
durare. 

.Costanza. In verità che Ulrico mi h stato 
buono amico ne gli ho chiesto cosa non 
babbi avuta, pure farò a modo» tuo. Segui- 
tiamo la nostra via inaino alla chiesa acciò 
torniamo più presto in casa a preparare la 
cena che mi pare vi sia ordine di rallegrarsi 
perchè io, a dirti il vero, come sò avere 
ben da cena tutto di stò lieta c contenta ma 
quando non è bona provista di niente mi 
rallegro. 

SCENA II. 

.\GNESE SERVA, ALONSO FAMIGLIO , JOSO 
' CUOCO. 

Agnese. Tu se venuto a una bella ora che 
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avevo pensato avanti che le padrone tornas- 
sino ci decimo un poco di piacere insieme, ma 
è si tardi che.’i tempo noi patisce. Di a Fer- 
nando che qui non è comparso vino e che 
madonna vùoìe del Corso e cosi non ci sono 

V 

, legne nè frutta d’alcuna sorte. ' . 

Alonso. Anima mia^a me parai presente 

basta baciarci , questa notte poi sidormiremo 

insieme a dispetto de padroni, el vino -Corso 

sarà qui adesso : Legne non crederia già 

trovare di presente ma terremo de’ pali delle 

vite che sono nell orto : frutta non sono di 

% 

.questo tempo se non mele e di queste avete 
in casa voi e massime la padrona vecchia 
la giovine ancora non dà delle sue malvo- 
lentieri. 

Agnese. Deh lasciamo andare il motteg- 
giare provedi che il vino ci sia presto e io vo- 
glio andare insino in cucina a vedere come 
questo Cuoco s’adatta che mi pare a vederlo 
un cuoco ordinario da frati : vedi che me’ 
riuscito che agia messo a fuoco lo arrosto e 
non sa che quello vuole esser cotto presto e 
con gran fuoco. Chi t’ha insegnato? 

Joso. Se io avessi imparalo non farei il 
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Agnese. Oh non hai tu imparalo a cuocere? 

Joso. Tu hai imparalo meglio di me che 
non che altro sai cuocere te. medesima e mi 
puri piu colta che non sarà alia cena questo 
capretto. 

Agnese. .Tu mi di villania e non sai che io 
sono sopra tutta la Casa. ‘ / 

Joso. Se fòssi sopra alla casa saresti in sul 
tetto e tu sei in cucina, attendi alle faccende 
tue e lascia fare T arte mia a me. 

Agnese. Tu sè il grande scimunito, iò vo- 
glio dire che governo tutta la casa ma per la 
crocesanta che io dirò ogni cosa a Ferrando 
e a madonna e piu non parlerò teco che mi 
pari una bestia. 

SCENA III. 

PIETRO, LANCELLOTTO. 

Pietro. Che di tu? che t’ha detto Gos- 
tanza? 

Lancellotto. Quante volte vuoi te lo dica? 
.:he facci la scusa sua, che non può dormire 
teco questa sera perchè le duole il capo ma che 
domaudasera sarà al piacer tuo. 

Pietro. E questo l'ha detto? 
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Lancellotto. Questo m’ha dello. 

Pietro. Deh dimmi par tua fe’ pareva a te 
che si sentissi male? 

Lancellotto. A me pareva sanissima. 

Pietro. Braci presente la Madre quando le 
parlasti ? • ' 

Lancellotto. Braci e del continuo le su- 
surrava negli orecchi. 

sua \ 

madre è donna che non è sì gran male che non j 
meritassi } la Costanza è più tosto troppo li- 
bera che mala^ ma quella non pensa a altro se ' 
non come possa trarre denari di mano a questo 
e quello e toon h si vile uomo al quale non 
sottomettessi la figlia se ne credessi trarre, 
non ha discrezione alcuna, e consumerebbe il 
Mondo, e credo che abbi straziato in quat- 
tr’anni che io la conosco de’ ducati piu che 
cinque mila che e gran cosa a una femmina e ha 
condotta la povera figlia senza onore e senza 
roba. Per dio che di Costanza m’incresce, ma 
è tanta la malvagità di questa sua madre che , 
ho deliberato non avere più pratica seco. 

L.\ncellotto. Padrone mio da una parte se 
facessi questo ti loderei, dall’altra nò perchè 
io non ho conosciuto mai la piu bella nè la 


Pietro. Più volte t’ho detto che questa 
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più dolce cosa della Gostanza , e se la madre la 
fa errare che colpa è la sua? Da oggi a domani 
è poco e credo che tu ti sia acorto già un pezzo 
che tu hai de’ rivali e più di quatro; piglia da 
lei quello che tu puoi avere che hai tanto 
sposo secondo ho sentito in essa che ora ne 
puoi trarre qualche piacere alle spese d’altri 
perchè in fatto lei è innamorata di te ma la 
madre non la lascia fare quello che ella vor- 
rebbe. 

Pietro. Io non credo che in tutta Roma 
ne in tutta Italia si potessi trovare la più sce» 
lerata donna che è Paulina e molto bene co - 
nosco mi vuole male come quella che è in- 
grata e come che non posso piu spendere,* 
non si ricorda di quello ho speso e de bene- 
fìci le ho fatti che sono tanti e molti più che 
tu non sai, e non pensi; ma poi che sono 
prolongalo a domandasera voglio sopportare 
con pazienza ma non sarò con loro più quel 
Pietro che solevo, che me la piglierò per uno 
ordinario. Andiamocene in casa. 
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SCENA IV. 

SORBILLO PARASITO, SOLO. 

Non credo che sia uomo sotto il sole'' più 
infortunato di me che. mi sono condotto in 
Roma pensando con l’arte mia contentare più 
il ventre che in altro luogo e il contrario mi 
riesce; ebbi in principio tanto favore che una 
volta fui condotto a cena col Papa, ma che mi 
giovò? Erano intorno alla tavola trecento, 
chi mi guardava , chi mi bestemmiava , 
quello non mi dava bere in modo che era di 
state e io tutta la. cena non potetti bere che 
una volta ; ho provalo di poi più volte a vo- \ / 
lere tornare dal Papa e mai ho possuto, tutte ' 
le porte ho trovate chiuse, di quelli came- 
rieri nessuno conosce Sorbillo e .se lo conos- 
cano fingano noi conoscere, con quei Signori 
Cardinali mai ho trovato modo ‘di potere 
mangiare , con altri Prelati e cortigiani il 
medesimo , pure a quei giorni trovai in santo 
Pietro un Tede.sco e entrando con lui in par- 
lare cominciai a lodare la Lamagna e volen- 
dosi partire m’ invitò a desinare : non aspettai 
il secondo invito e fui tenuto, sendo di qua- 
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reslma , molto bene e gli piacque la mia con- 
versazione perchè in vero ho mille detti salsi 
e belli che nel partire mi disse che voleva che 
•tutta quella quaresima cenassi seco e per non 
dare malo esempio alli suoi ci ridurremmo in 
secreto e che potreiqmo insieme far buona 
cera. Satisfecemi assai il suo parlare e stimai 
per un tratto avere trovato la ventura mia, e 
come s’appressava a notte n’andavo là e il 
pasto andava per ordine e cominciavo a es- 
sere noto a lutti i servitori di casa ; iersera mi 
-riducevo in là ; secondo il consueto voglio en- 
trare in camera uno mi si para davanti e dice 
non entrare Sorbillò che Ulrico ha questa 
sera occupazione : malcontento risposi se 
avevo a cenare dissemi di nò , puoi pensare se 
mi partii dolente e ritrassi da un altro servi- 
tore che la sera cenava seco una femmina 
chiamata la Costanza e la madre e che 
aveva inteso che insino a Pasqua vi verreb- 
bono quasi ogni sera , in modo che io sono 
tanto avvinilo che non so che partito mi pi- 
giare, il ventre è male avvezzo e a cibi ordi- 
nari non sta contento. Voglio cercare in Ban-, 
chi se truovo qualche borioso e smemorato che 
si diletti delle mie buffonerie e se non lo 
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trovo bisognerà- mi getti in Tevere , ma mi 
pare vedere venire di qua Ulrico tutto pense- 
roso , e Gaspar suo servo , metterommi qui da, 
parte per vedere -se potessi udire qualcosa a 
mio proposito, - , 


SCENA 'V. 


ULRiCO , GASPAR , servo ; SORBILI.Ò da parte. 


\ I 


Ulrico- Piu volte l’ho detto che io voglio 
in ogni modo rompere con queste meretrici 
ribalde, e se mài fui in tab fantasia ora vi 
sono, che.sono stato-ingiuriato da lóro che non 
è possibile ne facci pace- 

Gasparre- Che cosa è nata di nuovo tra 
voi? ieri sera cenavi insieme si allegramente, 
e ora molto presto ti veggo mutato. 

Ulrico- Io ti voglio contare per ordine la 
trama a ciò mi possa consentire abbi ragione. 
Come tu intehdésti la sera passata per loro 
medesime si profersono di volere cenare meco 
ne io le potetti ricusare e come furono giunte 
in camera Costan;za si messe a sedere in sul 
letto dicendo ceniamo presto che ho gran 
sonno e subito dopo cena voglio, mettermi a 
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dormire qui : puoi pensare se tale parole mi 

I 

piacquono. 

Gaspar. Non solo lo penso ma lo sò 
certo.- . • ' 

Ulrico. Cenammo di buona voglia e stati 
un poco a motteggiare io_ chiamo. Secondo tuo 
compagno che accompagni Paulina a casa e 
come c venuto ella gli dice che chiami Gu- 
glielmo suo servitore perchè le facci com- 
pagnia. 

Gaspar. Oh Secondo non bastava? 

Ulrico. Ben sai che si ; ma sta a udire. Come 
Guglielmo fù giunto, Paolina come era com- 
posta con lui gli domandò se nessuno fossi 
stato a cas;i. Come rispose Guglielmo e c’ è 
stato il marito di tua figlia, subito Costanza 
e lei impallidite e tremanti si rizorno , e Pau- 
lina di.sse npi siamo minate, è lui ancora 
in casa? e Guglielmo rispose di si, e che aveva 
mangiato un poco e che il cavallo era nella 
Stalla, infine per non mulliplicare in parole, 
loro si partirono dicendo che Costanza tor- 
nerebbe questa sera ; a me venne tanto sde- 
gno non che si partissi che non sono si grosso 
che pensi tenerla a mia posta ma che usassino 
simili arti e non dicessino liberamente volersi 
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partire e mi stimassino di si poco ingegno che 
credessino darmi a intendere simili favole^ che 
ho disposto che loro attendino a fare e fatti 
loro e io e miei e di ora ti dico che in casa 
loro per mio conto non metta piede nè mi 
porti loro novelle e ricordati te l’ho detto. 

Gaspar. Patrone se tu non 1’ hai per male 
ti responderò liberamente quello intendo. 

Sorbirlo ( a parte )• ( /^ ^giorni acostare 
un poco per udir mèglio che forse gli dirò 
qualcosa gli gioverà 
Uluic. Di quello 
Gaspar. Spesso interviénc che gli uomini 
quando ordiuariaiiienie non hanno d’avere 
passione se la pigiano per qualche causa che 
non doverebbono ; tu mentre se qui hai poco 
a che pensare e niente hai che ti dia molestia , 
nondimeno sè caduto, in questa infermità 
d’essere innamorato e t’ho veduto còn tanta 
passione che qualche volta di te m’è incres> 
cimo, pure alla fine s’è venuto al desiderio 
tuo, e hai avuto la Costanza tre volte e quat- 
tro, e sette, e otto, e non se’ di tanta au- 
torità nè di tanta richezza nè di tale età che 
tu la possa avere a posta tua. Lei spende e 
però ha bisogno di guadagnare, te le pare 

8 * 
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ti piace. 
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avere legato come è in fatto , e che tu non 
le possa fuggire, se un altro tordo dette iersera 
nella rete che non era per darvi ogni sera ed 
ella il volle pigiare ; debbi tu avere di questo 
ruaraviglia, e trovò quelle scuse che stimò 
t’avessino a essere capace, parti però essere 
stato tanto ìnguriato che per questo vòglia 
rompere ogni pratica la quale domani vor- 
resti poi rappiccare. 

Ulrico. Non voglio credere a tue parole 
e voglio sia tagliata ogni pratica. 

Gaspar. Di questa faccenda non ho se non 
fastidio , ma se ti governerai col mio consi- 
glio andrai così seguitando tanto che Tainore 
per se stesso si raffreddi che tagliarlo a un 
tratto sarà impossibile. 

Ulrico. Uanimo è fermo pure se tu vi 
vai vedi quello che lei dice. 

Gaspar. Ora mi comandi che io non vi 
vada ora vuoi che io intenda quello ch’ella 
dice. 

Ulrico. Dico che non vi vadi per pio 
conto ma se v’andassi da te. 

Gaspar. Tu inel comanderai dieci volte 
avanti vi vadi una. 

Ulrico, lo no tei comanderò. 
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Gaspar. Nfe io v’andrò; ma ^ non voglio 
parliamo più di questo al presente perchè 
veggo el parasito tuo che sta qua a origliare ; 
ben debbe *aver poco dormito questa notte 
perchè iersera non cenò; -è pur meglio dare il 
suo a una bella femmina ‘come è Costanza 
che a un parasito briccone e adulatore che 
mai fa o dice altro che male. 

SoRBiLLo. Io ti odo bene e se Ulrico fussi 
prudente ti manderebbe a Casa del Dia- 
volo. 

Gaspar. Se fussi prudente non vorrebbe 
mai gli stessi appresso a un miglio e ti fuggi- 
rebbe più che la peste. , 

SoRBiLLO. Te doverebbe fuggire che sem- 
pre lo conforti e indirizzi al male, non ho io 
al presente udito quello gli dicevi quando lui 
affermava volere lassare in tutto la Cos- 
tanza? ma io non voglio più parlare teco e 
parlerò a Ulrico il quale da tutta Roma è 
amato ed è tenuto un vero gentiluomo, ma se 
seguita in questo amore perderà l’onore, la 
fama, c la roba. 

Gaspar. Parla a chi tu vuoi pure che io 
ti oda, ed a quello che non vorrà rispondere 
il padrone risponderò io. 
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Ulrico. Hai tu udito Sorbillo mio quello 
ho parlato con questo mio servo? 

Sorbillo. Ben sai che ho udito e mi pare 
che abbi parlato col sale. 

Ulrico. Non giudichi tu che io abili ra- 
gione a non volere più pensare alia Costanza? 

Sobbillo. Come ! che se vi pensassi non ti 
terrei piu in quel conto che io ti tengo, an- 
cora io fui già innamorato e so quello sanno 
fare le meretrici che ti toggono la roba e l’ho- 
nore, consumanti la vita, e in ultimo ti 
fanno perdere l’anima, fingo alle volte non 
vedere, ma credi che io mi sono più d’una 
volta accorto in quanta angustia ti truovi 
quando ella ti prepone un’ altro , quando non 
ti guarda con buon viso, quando non vuole 
rimanere teco sola , quando li richiede di de- 
nari , quando dì cose in presto , quando che 
parli a qualcuno , e non solo lei , ma la ma- 
dre, il zio, il famiglio, la fante, ogni uomo 
che tu guardi per suo amore j che prigione ! 
che sarebbe meglio essere in galera che pense- 
resti averne a uscire , ma questo tormento 
non sai quando abbi a finire, ora temi che di 
lei non s’innamori un curiale , oia un mer- 
cante, che diavolo di vita è la tua! che avesti 
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da trionfare più che uomo di Roma favorito, 
amato, roba a sufficienza, e ti manchereb- 
bono forse femmine che crederei fartele cor- 
rere drieto per quattro julii luna ; ma questo 
tuo servo è causa d’ogni male che come vuoi 
spiccar l’animo da essa te lo fa rappiccare con 
sue novelle. 

Ulrico. Conosco che mi dici il vero, ma è 
difficile seguire il tuo consiglio. 

Gaspàr. Gh’ è vero padrone che mai alli 
giorni suoi lo disse che bisogna- che lui bia- 
simi tanto le donne, che non è cosa al mondo 
di che tanto giovi all’ uomo quanto l’avere in 
braccio la sua innammorata’..Oh che felice 
notte è^quella ! nè mi persuado che femmine 
facciano perder l’anima perchè la felicità di 
quella consiste nel lasciar beato , e quando 
l’Uomo è coll’ amata sua ha l’anima in beati- 
tudine , nè la fama ancora ti tolgono , ma te 
l’accrescono perchè ti fanno trovare nuove 
arti e nuovi ingegni , e ti fanno acuto il cer- 
vello , e con questi modi si viene in riputa- , 
zione, nè consumano la vita , ma la manten- 
gono , perchè le cose che piacciono giovano : 
e se fanno dissipare la roba a che fine si 
cerca d’averne se non per questo? che vuoi tu 
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spenderla in dare le spese ad un gioioso , ri- 
baldo, adulatore, come è qui Sorbillo o in al- 
tre si/nili brigate j o in tenere una caterva di 
Servi? Non è più gentilezza spendere in ves- 
tire e contentare una bella e galante figlia , 
che solo a vedertela davanti ti fa staré tutto 
allegro e giojoso? Credi a me, Padrone mio, 
che quei filosofi s’avviluppano e non seguitano 
quello che dicono : a ine pare che si tragga un 
gran piacere da una formosa e linda fem- 
mina, ed abbiamo sì pochi piaceri in questo 
mondo che quando possiamo avere questo lo 
dobbiamo cercare ; o tu consumi quello che 
anno da avere la moglie, e i figliuoli tuoi, 
pensa che la natura che gli ha creatj prove- 
derà ben loro , e per cagione di essi non las- 
ciar preterire un’ ora di consolazione. Io t’ho 
detto Panimo ‘mio, e se farai bene manderai 
via questo parasito, ed io me nè voglio ire a 
vedere Gostanza j e se tu siei adirato seco a 
me ne duole, e non voglio .essere adirato io. 

■ ( Parte, ) 

Sorbillo. Se lui non fussi partito sì presto 
avevo messo in ordine di rispondergli per le 
rime. 

Ulrico. Tra tu e lui m’avete riempito il 
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capo di confusione e l’amore di Costanza mi 
tira. ■ ■ 

SoRBiLLO. Deh lasciamo da canto l’amore 
ed andiamo a desinare. 

Ulrico. Sono in tanto travaglio che questa 
mattina non voglio mangiare. 

SoRBiLLO. Oh sventurato Sorbillo! E questa 
.sera a che ora ceneremo ? 

Ulrico. INon sòj e però non venire se non 
ti mando a chiamare ; che forse sarò occupato. 

Sorbirlo. Ora sono in tutto spaccialo, e 
voglio in nome del diavolo andare in qualche 
luogo ad impiccarmi, 

I . « , 

SCENA VI. 

GASPAR , FERNANDO , ALONSO. 

Gaspar. Ho sentito in casa si gran ru- 
more che non voglio salire la scala , ed 
Agnesa m’ ha accennato che Costanza non 
v’è : ma vedo uscire Fernando tutto turbato, 
fermerommi per udire quello parla con 
Alonso suo. 

Fernando. Credi tu che io sia bene sfor- 
tunato? Che maledetto sia il giorno che io 



192 

vidi questa falsa meretrice nella quale con- 
sumo la roba , la fama, ed in ultimo ci ho da 
perder la vita. 

Alonso. Non t’ho io detto mille volte che 
faresti bene a pensare ad altro, e che lei t’in- 
ganna? 

Fernando. Il caso è potere. Non vedi tu 
che ora che non so dove sia ita che non mi 
posso fermare, e muojo di dolore?... Quello 
che viene di qua mi pare Gaspar servo d’IJl- 
rico. Parlerò con lui per intendere se sapesse 
cosa alcuna di lei ; che se pure fusse fuggita 
a casa d’Ulrico avrei meno dispiacere. 

Gaspar. Veggo Ferùando tanto turbato 
nella cera che non voglio mi conosca, e vo- 
glio fuggire il più presto che posso. 

Fernando. Non fuggire Gaspar. 

Gaspar. Ora mi viene volontà de correre. 

Fernando. • Fermati Gaspar di grazia , e 
rispondimi. 

Gaspar. (jB’ pur forza meglio gli ris- 
ponda. ) Qual’ Uomo mi chiama? 

Fernando. Un tuo amico mal contento. 
Vieni in qua. 

Gaspar. O ! Fernando mio . Io non t’aveva 
visto ; ma sentivo tanto romore in Casa di 



. 195 


Paolina che dubitavo non vi fossi seguito 
disordine. 

Fernando. Ch’fe ben seguito j e grande. 

Gaspar. Che cosa e’ stato? 

Fernando. Costanza h fuggita. 

Gaspar. Fuggita? 

Fernando. Si. Fuggita. 

Gaspar. (Oh Padrone mio mala nuòva “ti 
porterò ! ) 'Ma dimmi dove è ora ? 

Fernando. Questo non sò. Ma ti voglio ben 
dire il modo. 

' Gaspar. Deh si : che te ne priego. 

Fernando. Oggi tutto giorno sono stato a 
cianciare seco, e rimasto d’accosdo che mi 
dia questa notte albergo. Come sono due ore 
di nuovo mi manda a sollecitare. Vengo , e 
come entro in Casa Paolina mi si fa incontro, 
e mi dice che Costanza parla con Pietro in 
sala, ma che me nc vada alla camera sua e 
l’aspetti : quivi pnrvemi questa proposta stra- 
na -, pure tirato dall’ amore v’andai , e menai 
meco Alonso , e stetti poco che sentii Pietro 
venire verso la camera. Chiusi la Porta per- 
chè tra noi non seguissi qualche scandalo. 
Costanza venne alla porta, e la volle aprire, 
e non potette , e sentii strepito in^camera in 

9 
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modo che o per paura, o per'qualche altra ^ 
causa fuggi nell’ orto , e si gittò a terra dal 
muro, e si mise a correre verso la casa del tuo 
Padrone quanto poteva.' Pietro scredo la se- 
guissi, ed io ho aspettato insino a giorno per 
vedere se torna, e hon essendo tornata mi 
parto. Ho ben caro averti trovato per sapere 
da te se fosse venuta. a casa d’Ulrico. - 

Gaspar. Mal caso è stato questo, ed a Casa 
nostra non è venuta , nè vi verrebbe perchè 
Ulrico è adirato con lei. 

Ferjsanbo. £d io sarò il medesimo, e se 
*, saremo d’accordo Ulrico, ed io staremo tanto 
a mettere U piede in questa casa che ella e la 
Madre ce ne pregheranno. 

^ Alonso. Deh, Padrone, lascia andare in 
che modo t’hai a governare in futuro, e pensa 
^ coinè l’hai a ritrovare. 

Gaspar. Io sò con tal certezza dove ella è 
■ come so che noi siamo qui. Ella è a Gasa Pie- 
tro j nè per altro fine si è fuggita , se non per 
mostrargli quanto ella lo ami , e che per suo 
amore abbandona te , nè va a Casa d’Ulrico 
che è vicino , ma si mette ad andare per tutta 
Roma a mezza notte. 

Fernando. Oh come di tu il vero Gaspar ! 
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Ma per due Angeli di Dio che me non ingan- 
nerà più, io le ho prestato mule e vesti tutto 
questo carnevale per far maschere, donatile 
denari e cose, provisto in casa da mangiare, 
e che al presente mi preponga Pietro non lo 
posso sopportare, e tu se amerai il tuo pa- 
drone lo conforterai alla cieca in tutto. • 

Gaspar. Se li vorrò bene m’ingegnerò con- 
formarmi alla volontà sua , la quale sò certo 
che è di sapere dove ella sia , e però voglio 
andare a cercarne. 

Fernando. Deh se la trovi- vieni a dirmi, 
qualche cosa. 

Gaspar. Non passerà un’ ora intera che 
intenderai dove ella sia ; và intanto, e dormi 
che ne hai bisogno. 

SCENA VII. 

GASPAR SOLO. 

Bene è sciocco Fernando , ancorché sia 
Spagnuok), se crede,’ quando la' trovi, vada 
a diluii cosa alcuna. Se la trovo a casa di Pie- 
tro la conforterò a starvi, e sò che il miò Pa- 
drone avrà più caro che stia là che quà 
perchè Paulina ogni dì pone una taglia a 
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Ulrico, e consiglia Costanza male, c vorebbe 
metterla sotto a qualunque passa per la strada 
purché lè dessi de’ denari ; e per un pajo di 
Galline acconsentirebbe che in sua prezenza 
la figlia fusse abbracciata , ma se starà a casa 
di Pietro non avrà pratica con altri che con 
lui, e potrebbe essere che stando lei discosta 
l’amore che il mio' Padrone le porta dimi- 
nuisse : ma io sono un matto perchè questo 
sarebbe a proposito suo e non mio, perchè 
m’adopera a questo, e solevo essere uno de’ 
più vili servi che avesse in Casa : ora sono 
quasi il primo ; comando agli altri e sono ub- 
bidito; solevo ire a piedi, ora vo a cavallo, 
vesto bene, e mangio meglio, ed in Casa non 
fò se non quello voglio perchè sempre ho 
scusa d’essere stato in qualche faccenda per 
Costanza, e però, esaminato tutto, per me 
fa mantenere questo amore, ed ora quanto 
più presto posso voglio ire a ricercare di Lei 
per potérne dire novella ad Ulrico , che se 
stessi due, o tre giorni senza intenderne nuova 
l’amore comincierebbe ad appassire , e per 
non esser tenuto in ponte a parole da qual- 
cuno che 1 m’incontrasse anderò per Traste- 
vere, e passerò Ponte Sisto. 



SCENA Vili. 

» ' * • * ' ^ ■ 

' LANCELLOTTO E GASPAR. 

r , 

Lancellotto. Quante volte ho io visto 
e hon sono però vecchio, un’ Uomo deside- 
rare una cosa , ed averla , e come l’ha avuta 
venirgli a fastidio , e pensare levarsela. ,da 
dosso ; COSI interviene ora di Pietro mio Pa- 
drone, il quale come non è con Costanza 
muore, ed usa ogn’ arte per star seco, ed al 
presente che ella s’è fuggita iu casa sua pensa 
al modo di rimandarla, e per questo mi*manda 
a trovare Ulrico. 

Gaspar. Per questa via non incontrerò al- 
cuno, e se rincontrassi non gli parlerò. Quà 
sta la Sorella di Costanza. Anderò per quest’ 
altra via perchè non mi chiami. 

Lanceleotto. Mentre cammino vò da me 
medesimo esaminando quello abbia a dire ad 
Ulrico perchè non abbia a male che Ella sia 
venuta più presto a casa' nostra che è lungi , 
che alla sua che è vicina. Se dico che ella pic- 
chiasse e non fosse udita mentirei, e potrei 
essere riprovato, perchè dà suoi servitori 
quando picchiò le fù risposto. Se dico che ella 




noi volle destare la conosce sì ardita , ed in- 
discreta che noi crederia. Non sò che dirmi. 
Vedo uno là che va molto ratto, e mi pare 
Gasparre servo d’Ulrico che quasi corre ; gli 
vorrei parlare ma non potrò : pure lo chia- 
merò. Guasparre ! . si ! non s’è voltato. Lo - 
chiamerò più forte Guasparre ! c 

Gaspar. ( Vedi che non si può ire per si 
solitaria via che l’uomo non sia impedito !) 
non mi voglio voltare. . - 

Lancéllotto. Gaspar! 

Gaspar. (Chi diavolo mi chiama!., oh! è 
Lancellotlo ! Voglio tornare a lui. ) Che vuoi 
fratello? . 

Lancellotto. Cercavo di te, e con dili- 
genza. 

Gaspar. Ed io di te, ed ho da dirti cosa 
d’importanza. 

Lancellotto. Non mi dirai cosa che non 
sappia. - 

Gaspar. Ben sai che quella Puttana s’è 
fuggita. 

Lancellotto. E certo lo so, e però ti cer- 
cavo perchè ella è in Casa nostra , e Pietro 
vorrebbe che ritornasse alla Madre perchè 
stesse quivi con più onestà , e per questo 
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venivo al presente a trovare il tuo Padrone. 
^ Gaspar. Con onestà starà una che è stata 
cinquant’ anni in bordello ? Ma ti sò ben 
dire che non bisogna per questo vada a tro- 
vare il mio Padrone, perchè egli non ne 
vuole udir parlare. - ' - 

Lancellotto. Come faremo dunque a farla 
ritornare a Casa? -, 

Gaspar. Che tu pensi forse che Paulina 
non la rivoglia ? Che sé non fosse Lei stente- 
rebbe còme un Cane? 

Lancellotto. Penso'^che Ella fingerà non 
la volere , e vorrà fare un poco l’adirata. 

Gaspar. E quando questo fosse ve la ri- 
metteremo per forza avanti cheje toga ciò 
che ha in Camera. 

Lancellotto. Non farà però gran pianti. 
Ma dimmi quando vogliamo noi rimettervela? 
^ Gaspar. Come si fa notte. 

Lancellotto. Vieni adunque meco a casa 
e rimarremo d’accordo del rimenarla, e la 
conforterai a tornare per parte d’Ulrico , per- 
chè ella sta dura, e non vuol tornare da 
Paulina. 

Gaspar. Andiamo : e son certo che come 
le parlo farà ogni epsa. 
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SGENA IX. 



COSTANZA , LANCELtOTTO , GASPAR. . 


CoiTANzi. Come una' femmina nasce, si 
vorrebbe batterle il capo. nel muro, e mas- 
^me quando è figlia a madre^disonestaY per- 
chè cerca sefnpre che le diventi simile; e non " 
è al mondoT la jpiù meschina cosa che una fem- 
mina meretrice, la quale perde Tanima., sta 
sempre del corpo inferma perchè mangia, e 
beve troppo , veglia assai', usa lisci , ed altre 
acque nocive : dal mondo è vituperata, Spa- 
renti la minacciano, e riissuno ne tieh conto, 
roba non può metterne insieme, perché di- 
rado si trova un solo che possa e voglia.farla 
ricca, e se ha pratica con più , facendo piacere 
a questo dispiace a quello, e sta in continua 
ansietà . Io lo provo., che m’è testimone Iddio, 
che mia Madre contro mia voglia mi ha con- : 
dotto come sono , e mi trovo inferma , po- 
vera , e meretrice , che maledetto sia il giorno 
che io nacqui. Pietro cominciò ad aver pra- 
tica meco , da ragazza gli posi amore ; ora * 
egli non mi- stima’, egli è parso mille anni 
che gli esca di casa, e temeva non ’m’avesse a 
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far le spese per quattro giorni. Oh sfortunata 
Costanza! che bisogna per forza, torni a sot- 
tometterne a mia Madre, ed a Fernando ! 

Lancellotto. Madonna che giova lamen- 
tarsi? dovè non è rimedio ò necessità andare 
avanti , e far buon cuore , e non ricordarsi 
delle molestie che provi, ma de’ piaceri ; pri- • 
mieramente non cuci, non fìli,-npn fai cosa 
alcuna di quelle che fanno le donne oneste , 
mangi bene, bevi meglio, c non pensi donde 
venga, dormi sempre accompagnata, e se, 
questa sera non ti piace uno domandasera 
n’avrai un’ altro che ti sodisfarà Ma giac- 

che siamo a casa pensiamo come abbiamo da 
entrare. Và un poco avanti, Gaspar, e batti- 
alla porta. 

Gaspar. Ho battuto e mi è stato aperto 5 
sicché possiamo andare liberamente^ e tuCos- 
. tanza se farai a mio senno te n’entrerai in ca- 
mera senza parlare a nissuno di Casa questa 
sera, e Lancelloto, ed io staremo presso alja 
• porta della camera perchè nissuno ti possa 
fare ingiuria. 

Costanza, Cosi mi piace. 
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. • ■ SCENA X. 

FERN.VNDO, PAULINA, COSTANZA. ‘ 

Ferna>'do. Io non voglio consumare il 
tempo in dolermi d’amore, e dell’ arco, e 
delle saette^ perchè ne sono scritte tante cose 
che a leggerle mi vengono in fastidio , e così 
credo facciano agli altri. Una volta io voglio 
bene a Costanza , e questa notte mai ho po- 
tuto chiudere occhio : mi son levato per 
tempo per andare ad intendere se ella è tbr^ 
nata...r La porta è aperta. Sento Paulina 
ciarlare secondo il suo solito : non voglio per- 
dere le parole in saluti. £ tornata Costanza ? 

Paulina. Si; col malanno che Dio le dia, 
e la mala Pasqua che si sarebbe fatta per me 
esser prima morta che la partorissi, che è il 
vituperio di casa nostra, e per suo amore non 
mi pare di potere alzare gli occhi. Io non le 
ho parlato, e se non avessi riguardo al vici- 
nato non le avrei aperto , ma l’avrei lasciata 
morir di fame col suo Pietro, ma se ella stessi 
cent’ anni meco non sono per parlarle. 

Fernando. Ah ! Paulina sangue dolce ! non 
sei tu stata mai innaiqmorata ? 
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Paulina. Lo sono stata, ma con discre- 
zione, ne ho fatto le pazzie che fa lei. 

•Fernando. Deh ! lasciamo da canto tante 
querele, andiamo da essa. 

Paulina. Fernando mio ogni altra cosa 
sei per ottinere da me fuor che questa. 

Fernando. Ed io non voglio allro, e bi- 
sogna che tu venga meco... Ben tornata ma- 
donna Costanza. 

Costanza. Il mal venuto sia Fernando. 

Fernando. Oh perchè questo? Che ingiu- 
ria hai tu ricevuto da me? 

Costanza. Attendi ai fatti tuoi, e di me 
non t’impacciare. 

Fernando. Se io lo potessi fare - non biso- 
gnerebbe me lo dicessi ; ma voglio essere 
amico tuo o voglia o nò. 

Costanza. Slà discosto. 

Fernando. Dille qualcosa Paulina. 

Paulina. Che vuoi che io le dica? che 
crede a me quanto a quehrauro. 

Costanza. Io t’ho credulo tanto che mal 
per me* che per tua cagione mi trovo povera 
e puttana, e tu, dopo aver gittata la roba di 
nostro Padre, m’hai condotto in questo ter- 
mine. 
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Paulina. Condotta ti sei da te, che da 
me non avesti mai che buoni eserapj. 

Fernando. Non rumori : attendiamo. a fate 
buona cera. Alonso mio servitore perchè 
siamo di Quaresima ha portato due lecce ed 
altri buoni pesci , ed un vino corso dolce , 
che mai assag^dai il migliore, ed a tavola fa- 
remo la pace. Va, Paulina, ed ordina ‘il 
pranzo. 

Paulina. Non sò dove mi voglia andare 
tanta ira che m’è venuta. ' 

Costanza.' Ed io non sò dove mi voglia 
stare tanto sdegno che a ragione ho contro 
di te. 

Fernando. Mangiamo prima , e poi faremo 
la pace, ed io mi offro d’esser giudice fra 
di voi. 

Costanza. Sento la porta esser battuta 
molto .forte, ed esser’ io dimandata. Fer- 
nando andiamo da basso. ' 

SCENA XI. 

^ . • 

DIEGO SOLO. 

Sono stanco per andare tanto cercando 
Fernando } avanti un pezzo che io partissi di 



Digilized by Google 


205 

Sibilia ebbi lettere da lui per le quali mi si- 
gnificava esser segretario del Cardinale di Pa- 
via, è vero che sono più di tre anni. 

Come arrivai a Civita-Veccbia domandai di 
questo Cardinale, e mi fù detto era stato 
morto, e che la famiglia sua era tutta dis- 
persa. Fui malcontento , ma essendo sì presso 
Roma determinai condurmi qui, ed investi- 
gare se ne potevo intendere cosa alcuna , e 
perchè sapevo che egli si dilettava assai delle 
femmine, come giunsi cominciai ad andare 
e Casa delle più celebrate ci fossero. Fui a 
casa V Albina, a^asa Veneziana, 

a Casa la Gumberla , a Casa la Zanzerona 
fiorentina, a casa molte altre, e niuna lò 
conosceva, in modo che ero quasi disperato 
di ritrovarlo; ma passando jersera da Torre di 
Nona viddi sù di una porta una femmina 
grassa che mi disse si chiamava la Nannina. 
Andai da essa e la domandai se conosceva 
questo mio fratello , e le dissi di sua qualità , 
e statura, ed ella mi affermò che egli stava 
col Cardinal Cornare. Ma sendo l’ora tarda, 
ed io pòco pratico per Roma mi stetti con lei, 
e questa mattina levato subito ne venni a 
Ca^a Cornare. Domando di Fernando. Son 
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condono alla sua camera^ e mi disse un suo 
famiglio che era partito poco fà per ire a 
casa Madonna Paulina che stava vicina, e 
disegna vami un luogo che mi par questo... 
Ho battuto alla porta, e non risponde alcuno. 
Batterò di nuovo. 


SCENA XII. 

FERNANDO, DIEGO, PAULINA, COSTANZA, 

- LANCELLOTTO , PIETRO , ULRICO 

E GASPAR. 

Fernando. Per mia fè che nel farmi alla 
finestra ho veduto che quello che batte mi 
pare mio fratello Diego, Voglio correre alla 
porta... Esso certo... o fra tei miol o refugio 
mio ! o consolazione mia ! Come sei qui ? 

Diego. Ci sono solo per vederti e ti ho 
cercato più mesi fuori di Roma , ed in Roma 
molti giorni, e la cagione è perchè ti vorrei 
condurre al Paese. 

Fernando. Tu sia il ben venuto; ma di 
condurmi al Paese non parlare che siete tanti 
che lo roba che abbiamo non vi basta. Io 
voglio star qua a'seguire mia fortuna, la quale 
insino a qui non ho avuto molto prc^pera. 
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Diego. £’ necessario che tu faccia pen- 
siero tornare ad ogni modo perchè di tanti 
fratelli sono rimasto io che' sono vecchio 
come vedi, e non atto ad aver figliuoli, e 
però bisogna che tu sia quello che rilievi la 
casa nostra. 

Fer>ando. O come è possibile che sieno 
morti tutti i nostri fratelli ! 

Diego. Cosi è. £ nessuiqo ha lasciato figli. 

Fernando. E avevano pur moglie? 

Diego. E’ vero ; ma nessuno el^be figli , .se 
non Sancio, che n’ebbe uno , il quale perve- 
nuto air età d’anni dieci sendo battuto un 
^ *■ 

giorno dalla Madre per sdegno con un fami- 
glio se ne fuggì, ed il famiglio è. di poi tor- 
nato là, e dice che lasciò Pietro, che così 
aveva nome , in un piccolo Castello chiamato 
Nocera, e che stava per Ragazzo con un po- 
vero Uomo. 

Fe3inando. Almeno si trovasse questo Pie- 
tro, che egli sarebbe atto a rifare la, Casa no&» 
tra , che io non sono per pigliar moglie. Ma 
tu ti devi molto ben ricordare, partendosi di 
dieci anni, dell’ effigie sua. 

Diego., Come se io^me ne ricordo! ap- 
punto come se l’avessi davanti agli occhi! Era 
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collerichetto , e leggieri, nero, e sparuto, e 
fra gli altri segni aveva una margine nella 
coscia destra che gli fece la Madre incauta- 
mente col fuoco. 

Costanza. Per mia fè, Madre mia, die 
Pietro ha questo segno che dice questo fores- 
tiero, ed ho inteso da Lancellotto più volte 
che egli non è di Nocera... Se vedessi questo 
Pietro ora lo riconosceresti ? 

Diego. Ben sai che sì, figlia cara; 

Costanza. t)eh ! Lancellotto corri per ‘ 
Pietro. 

Paulina. Lui è, un Contadino e ne fa ritrat- 
to, nè è nato di gentiluomo come son questi. 

■ Pietro. Che vorrà adesso da me? Sempre 
ho da far la pace? 

Lancellotto. Non sò : ma mi disse t’im- 
pegnava venissi presto. 

Costanza. Guarda se conosci costui. 

Diego. Ardirei di dire che questo è Pietro 
mio Nipote. 

Pietro. Il cuore mi balza, e pare m’in- 
tervenga qualcosa nuova. Io non ho mai vo- 
luto dire la mia progenie, perchè non mi 
sarebbe stato creduto, ma questo forestiere 
mi par Diego mio zio. 
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Diego. Non posso contenermi di non ab- 
bracciarlo. 

Pietro. Perchè tante carezze? 

Diego. Perchè tu sei mio Nipote, e questo 
è Fernando tuo zio. 

Pietro. Te mi par di conoscerti come per ' 
sogno; ma quest’ altro non viddì mai se non 
in Roma. Se siete miei Zii tarilo meglio ; ed io 
voglio essere vostro nipote. 

Fernando. Ed io ti voglio per nipote , e fin 
d’ora voglio che tu prenda per Moglie Co.s- 
tanza , se ella , e Paolina sua Madre se ne con- 
tentano. * 

Costanza. Sta bene che io me ne contento. 
Va; Gaspar, e chiama un poco Ulrico. 

Ulrico. Sto inteso da Gaspar cosa che mi 
piace, e di che sono molto allegro. Facciamo 
questo sposalizio. 

Pietro. Facciasi presto. 

Paulina. Io lo vorrei fare intendere ai 
miei. 

Costanza. Io non lo voglio fare intendere 
ad alcuno. Andiamo in casa, sù Fernando, e - 
Diego. ' 

Gaspar. Non aspettate ,più di vedere, o 
udire altro. Dentro si farà il desinare e la 

9 * 



210 


cena. Dentro si faranno le nozze. Dentro ‘ 

tf t ^ ^ 

sarà il Notato, che rogherà il Contratto; e 
poi il marito e la Moglie se n’anderrano a 
letto, e faranno quello che anno fatto più 
anni insieme; e Lancellotto, ed io beveremo, 
e mangeremo quanto potremo. — Valete. — 
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libro' quinto. 


Quando udii rècitare F atto scenico scritto 
nelF altro Libro confesso mi venne in fasti- 
dio, perchè recitandosi in lingua tedesca 
poco 0 niènte ne intendevo, ma avendolo jpoi* 
fatto tradurre in lingua toscana, e volendolo 
mettere in questi miei scritti più volte, ho" 
pensato non ló farò perchè in fatto, le cose 
.false* son belle a vederle, ed udirle, ma 
scritte non riescono perchè mancano le voci 
e le azioni che sono cause principali di farle 
piacere, perciò volentieri ritorno alle mie 
vere narrazioni, le quali se non diletteranno 
chi le legge dilettano me che le scrivo, per- 
chè tra gli onesti piaceri che possono pi- / 
gliare gli Uomini , quello delF and^r vedendo 
il Mondo credo sia il maggiore, nè pup^ es- 
sere perfettamente prudente chi non ha co- 
nosciuto molti uomini , e veduto molte Città., 

, V * 

ma a volere che questo succeda bene bisogna 
che chi ha; da andare attorno abbia più con- 


■■ I < dizioni , e prima che sia robusto e sano , che 
* ì sia ricco, ed abbia conipag;nia fàcile, e sol- 

• ’ lazzevole , e se alcuna di queste qualità ' 

manca, il cammino non piacevole, ma pieno di 
dispetto diventa. Quello a cui spesso duole il 
capo, o lo stomaco, o il fianco, o i denti, o 
le gambe a se medesimo ed ai Compagni è 
fastidioso; quello che ha da pensare onde ab* 
bia a trarre i denari , o che gli ha con diffi- 
coltà , o che bisogna pensi pel cammino di 
guadagnare non può pigliar piacere de’ viaggi 
perchè gli duole il soprastarc più un giorno 
in una Città ; non può per vederne un’ altra 
allungare il cammino, piglia alterazione nel 
far conto coll’ Oste, guarda se ha speso più 
un Ducato che il compagno ; se la compagnia 
non è a propòsito,' similmente chi va pel 
Mondo non può aver diletto , e chi ha seco 
tutti Servitori non può mottegiare con loro, 
ne parlare di cose gravi,' nè sollazzare, nè 
giuncare; chi ha compagni fantastici, ritrosi 
e strani non che abbia consolazione nel cam- 


mino ha dispetto grandissimo, ed oltre a 
tutte queste cose bisogna esser libero, nè 
aver faccenda alcuna, e poter stare quindici 
dì in una Città, andar per terra, andar per 
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acqua, e'non essere obbligato a niente. Io nel 
viaggio che scrivo ero sano, con buona com- 
•pagnia, con denari, perchè non sono avaro, 
ed allora ne potevo spendere che non mi da- 
vano molestia, ma non avevo quest’ ultima 
condizione d’esser libero, ed ero necessitato 
seguire l’Imperatore, ed andare dove da lui 
mi era ordinato; pure ebbi gran contento in 
questa peregrinazione, e sempre che me ne 
ricordo ne ho più sodisfazione , e volentieri 
scrivo tutto quello che mi decorse. Stettimo 
in Augusta dice giorni dopo Pasqua , e ci par- 
timmo quando il Legato con freddo grande, 
e neve, e la sera agghiacciati giungemmo a 
Landsberg (i) in Baviera Castello del Duca 
Alberto , e standoci nella stufa mi fù rife- 
rito da un Prete cosa degna "di conside- / .>i-, 1 
razione. E’ in quel luogo un Convento di 
Frati predicatori dove stanno circa dieci Frati, 
e fra gli altri ve n’era stato uno di si ottima 
vita in appai'enza , che da tutti era riputato . 
un Santo, e quasi tutti gli Uomini e Donne 
del Castello di qualche qualità si confessa- 
vano da lui , onde gli accadde che udì la 

^ • 

(1) Sul Ledi. 
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^ coufessione d’ una Vedova ricca alla quale era 

#u 


,»/ / /V'' 
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poco avanti morto il marito , e le aveva las- 
ciato in denari contanti , oltre all’ altre cose 
fiorini diecimila, e, come fanno le Donne, 
che nel confessarsi dicono non solo i peccati 
loro ma parlano al confessore d’ ogni fac- 
cenda che non solo appartenga loro, ma di 
/ , Vj ancora che attengono a tutto il vici- 

i nato , e Parentado , la Vedova gli ^isse di quei 
; denari che aveva; onde il Frate mosso da 

grandissima avarizia, poi che 1’ ebbe inteso 
■ non restava di pensare il modo ,,col quale 
avesse da levare alla Vedova detti denari , e 
ridurli a se , e quando ella si confessava ins- 
tava sempre sul dirle quanto peccato fosse te- 
nere la pecunia ascosa , perchè con quella si 
• potrebbero lavorar panni , ed altre cose, di 
che i Pòveri si pascerebbero; e vedendo che 
_ la Vedova non teneva conto di questo pec- 


cato, incominciò a metterle sospetto de’ Ser- 
vitori, de’ Parenti mostrandole in quanto pe- 
ricolo fosse la di lei vita , e che sarebbe facil 
cosa che da qualcuno di questi per forle i de- 
nari fosse morta con ferro, o con veleno. Alla 
Vedova entrò qualche suspicione, e più la 
mosse il timore della vita, che quello deU’ 
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anima; e domandò il frate che consiglio le 
desse acciò potesse fuggire tal pericolo, al che 
egli rispose che era bene depositarli in qual- 
che cauto luogo dove fossero sicuri, e non 
stessero perduti acciocché gli Uomini ne po- 
tessero trarre profitto , e venendo la Vedova 
ai particolori a chi gli aveva a depositare, e 
nominandole uno, ed un’ altro Mercante, 
questo diceva esser povero, quell’ altro usu- 
rajo, r altro di mala fede, 1’ altro invilup- 
pato, ed in effeto non trovava nessuno lo 
sodisfacesse se non qualche parente della Ve- 
deva a chi sapeva che essa non era per cre- 
derli , e sendo stati insieme gran pezzo a di- 
battere, e disputare sopra questa materia il 
Frate le disse ; Io ho un’ amico mio, il quale 
se si contentasse pigliare questi denari sa- 
rebbe molto a proposito perchè è ricco, eser- 
citasi in cose lecite, ed è segreto, ma io non 
credo che si volesse scoprir teco di voler pi- 
gliare questi denari, nè che gli volesse rice- 
vere da te, nè parlarne teco, perchè non 
vorrebbe si credesse gli pigliasse per bisogno, 
ed inoltre quando fosse veduto parlarti dubi- 
terebbe non dispiacesse ai tuoi parenti , e le 
disse il nome del Mercante. La Donna conos- 
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cendo in lui quelle parti che diceva il Frate 
rispose che glieli darebbe volentieri, e per- 
chè la cosa non si sucoprisse gli fiderebbe a 
lui , il quale poi ne piglierebbe cedola dal 
Mercante secondo gli paresse. Al Frate parve 
che il tordo avesse fatto un gran sacco nella 
ragna, e sospirando forte disse che non en- 
trava in tali faccende senza dispiacere, pure 
per amore dell’ anima della Donna non vo- 
leva ricusare questo carico, onde la Donna 
gli recò i denari j ed egli fatta una Cedola di 
sua mano in nome del Mercante delia rice- 
vuta , e promessa di resitrergli in capo di due 
di la dette alla Donna , e li denari serbò ap- 
presso di se, e del continuo pensava il modo 
come gli potesse far suoi, nè gli occorreva il 
migliore che la morte della vedova , nè po- 
tendo ammazzarla con ferro senza scandalo e 
pericolo pensò al veleno , nè avendo comodità 
di mangiar seco, nè di presentarglielo ris- 
I , , petto ai Parenti,- deliberò darglielo nel vino 
^ ^ quando era comunicata, e la mattina dell' 
Assunzione di nostra Donna venendo la Ve- 
dova a comunicarsi secondo aveva in cos- 
' lume le mescolò nel calice veleno col vino, il 
quale poiché ebbe preso non stette due ore 
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che perde il parlare , e fra due giorni mori , e 
fù giudicato che fosse morta d’ apoplessia. I 
Fratelli di lei dopo la morte cominciarono a 
cercare della roba , e sappiendo che il Marito 
le aveva lasciato buona somma di denari si 
maravigliavano non li trovare, ed avendo 
assai cerco trovarono la Cedola, ed allegri 
andarono con essa al Mercante, e gli doman- 
.. daronp la pecunia come in essa. si conteneva, 
il quale veduta la Cedola disse non esser di 
mano sua , e che dalla Donna mai aveva rice- 
vuto cosa alcuna , e mostrato loro gli altri 
scritti , e Libri scritti da lui i Fratelli conob- 
bero molto bene la Donna essere stata ingan- 
nata , e rimasero malcontenti, nè potevano 
pensare chi avesse avuto detti denari. Il Frate 
insuperbito della pecunia non poteva stare 
alla regola degli altri, e dubitando che la 
fraude non si scoprisse chiese licenza al 
Priore d’andare a Roma per voto, e quivi 
con detto danaro ottener Dispensa di poter 
star fuori dell’ Ordine, e comprata una Casa, 
e masserizie, ed officj da poter vivere, ed es- 
sendo guinta questa nuova a Landsberg, un 
Fratello della Donna più esperto degli altri 
n' andò a Roma con detta Cedola ed accusò il 

IQ 
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Frate al Governatore, il quale spaurito per 
mezzo d’ amici compose di restituire una 
parte al Fratello, ed una parte darne al gover- 
natore, e qualcosetta benché poco rimase a 
lui colla quale ancora oggi traduce la vita 
sua misera , ed infame. 

Stettimo la sera quivi , e 1’ altro goirno ci 
condussimo a Seinngen Castello pure del 
Duca Alberto di Baviera che 1’ aveva murato 
di nuovo in modo vi erano poche case. Allog- 
giammo in un’ Osteria , dove la sera si ridus- 
sero assai forestieri, e tra gli altri un Vescovo 
che era Oratore all’ Imperatore per il Re 
Fernando di Spagna. Costui d’ un ragiona- 
mento in un’ altro saltò in sul lodare il suo 


Re da tutte le parti , e massime diceva che 
era eccellentissimo Capitano nella guerra, e 
giustissimo e laborioso nella pace. Il Venafro 


che volentieri s’ opponeva perchè gli pareva 
‘ f in quel modo dimostrare meglio là sua elu- 
vi^ ' quenza, ed aveva odio particolare col Re 
' ^ f Fernando perchè aveva lasciato perdere lo 

^ stato al Re Federigo, e toltone una parte 
? *per se, gli rispose che non sapeva che nell’ 
! / armi avesse fatto cosa alcuna eccellente, e 
V ohe se aveva vinto in molti luoghi erano stati 
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i suoi Capitani , e non lui , ma che molto più 
aveva ottenuto con cabale che con virtù, e 
che aveva ingannato il Re di Granala , e poi 
il Re Federigo, il quale quando sperava da 
lui ajuto si trovò V Armata, che credeva 
avesse mandato in suo favore, essergli contro 
e che Consalvo ottenne poi la vittoria contro 
i Francesi quando il Re era in Spagna, ed il 
premio che ne riportò fù che subito gli di- 
• venne sospetto, e l’addicò da tutte le fac- 
cende, ed oggi si slà riposto in un’ angolo di 
Spagna , e che nell’ azione della pace non sa- 
peva vedere, non sapeva discernere tanta 
giustizià e bontà perchè vedeva lasciava go- 
vernare assai alla Regina , ed egli attendeva a 
darsi piacere quando con altre Donne, 
quando a giuoco, quando a caccia. 

Il Vescovo lo scusava con dire che era as- 
sai che avesse ordinalo in modo la sua mi- 
lizia , che in essa fossero Capitani che vales- 
sero , e che debellò Granata con forza , e non 
con fraude, e che conoscendo che il Re Fede- 
rigo perdeva il Regno di Napoli, e in tutto 
non poterlo ajutare , volle piuttosto averne 
una parte per se , che lasciarlo tutto al Re di 
Francia, donde ne seguì che Consalvo con 
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sua virlù e prudenza polè cacciare i Francesi, 
da tulio il Regno , e che gli divenlò sospetto 
con ragione , perchè seppe certo , che esso di- 
segnava farsi Re, e nondimeno avendo ris- 
petto alla sua virtù lo lasciò vivere, e gli 
bastò non gli potesse nuocere , e che dava 
grande autorità alla Regina perchè le era ob- 
bligato , e la conosceva Donna che valeva as- 
sai , e se si dava piacere con altre Donne era 
cosa naturale, e che nessuna ne volle mai 
per forza , nè per mezzo d’esse elevò alcuno 
in grado , e che non voleva negare che esso 
fosse dedito al giuoco, ma che in quello non 
usò mai f^aude, e si contentò sempre più 
presto di perdere che di guadagnare ; e che la 
caccia è cosa propria de’ Principi ai quali in 
essa si debbono esercitare per non impigrire, 
e marcire nell’ ozio e per essere poi più ro- 
busti e nella milizia, e nell’ altre faccende 
che hanno da fare. Il Venafro aveva ordito di 
rispondergli , ma essendo già 1’ ora tarda , e 
dubitando io che da queste parole modeste 
”on si prodecesse ad altre non convenienti 
m’ ingegnai di rompere il ragionamento, e 
che ciascuno andasse a riposarsi per potersi 

/ levare più per tempo la mattina. Levati con 
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un grandissimo freddo , e triste vie , le quali 
la neve faceva pessime , ci con^ussimo la sera 
.ad un Borgo di Case chiamauto Àmbringa 
luogo molto salvalico, e povero, e la più ^ 
parte degli abitanti per poter vivere atten- * 
dono ad intagliare ossa minutamente, e met- ^ 

ter Crocifissi, o altre immagini così inta-/-^*^^ y ' ^ 
gliate in gusci di noce, e simili cose che si J 
portano attorno a vendere. Quivi trovammo 
la sera alloggiato il Luogotenente del Mar- 
chese Joachim di Brandemburgo con cin- 
quanta Lance, le quali conduceva a Trento 
secondo era stato deliberato nella Dieta. Gli 


Uomini d’ arme Alemanni sono molto più 
spediti che gl’ Italiani, e Francesi, perchè 
sono armati leggieri , ed i Cavalli non por- 
tano selle arcionale , nè barde, nè hanno con 
loro Carriaggi, ma fra dette cinquanta Lance 
era solo un carro lungo tirato dai Cavalli, sui 
quale tutta la Compagnia usa mettere quello 
che vuole portare , e quando il Campo si ra- 
guna tutto insieme, quando accada, detti 
carri possono servire per riparo del Campo. 
L’ altro giorno cavalcammo pure per luoghi 
montuosi, ed aspri; con gran fatica ci con- 
dussimo a Partenkirchen Borgo cosi chia- 
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mato , ed avendo mandato avanti i nostri Te- 
deschi a cercare V alloggio smarrimmo il cam- 
mino, perchè tra noi non era chi ne sapesse 
domandare, nè che si ricordasse bene del 
luogo dove avevamo da andare, e ci condus- 
sirao ad un ponte, che era la via da andare 
a Monaco in Baviera , pure io mi ricordai del 
nome, e domandai il meglio che seppi, e 
presi una guida che ci conducesse a dettò 
Partinkirchen. Al Venafro per il freddo e 
cammino lungo, e disagio venne la sera feb- 
bre, e bisognò tenere tutta notte lumi accesi 
e fuoco per far cristerj in modo che qualche 
suo servitore forse riscaldato dal vino , o forse 
per stracchezza addormentato messe fuoco in 
un letto della camera dove esso era. Il rumore 
fù grande. Tutto il Borgo concorse a spen- 
gerlo, com’ è il costume d’ Alemagna, che 
per avere in gran parte le case di legname, è 
stato messo grand' ordine, e provisione, e ri- 
medj da estinguere il fuoco, in modo che 
quivi senza molto danno si estinse, e noi ci 
partimmo avanti giorno ed a buon' ora ci po- 
sammo ad un Castelletto posto in un monte 
alto detto Ziwel ; quivi per essere stanchi dal 
cammino tristo , e per non aver dormito la 
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notte precedente a buon’ ora cenammo, e ce 
n’ adpammo a riposare, ed il giorno seguente 
ci condussimo ad Innsbruck , dove la mat- 
tina seguente fù dal Proposto della Giustizia 
condannata una femmina ad essere arsa per , / 
un eccesso che aveva commesso , il quale a * f 
narrarlo sarà lungo, ma si considererà per t 

esso quanto le femmine sieno desiderose della 
vendetta, ed astute nel vendicarsi. Riduce- 
vasi in Innsbriick spesso un Gentiluomo, che ' ^ 

aveva lo stalo suo quivi vicino chiamato An- 
drea Delitestan parente di Messer Paolo Deli- 
testan , il quale era de’ primi Uomini che 
avesse L’ Imperatore appresso di se. Questo 
Andrea era giovine d’ anni venti, e gli era di 
poco morto il Padre, che gli aveva lascialo 
buono stato, ed in oltre denari, e gioje ed al- 
tri beni mobili, e come interviene ^esso a 
chi è ricco , e pieno d’ ozio s’ innammorò d’ 
una femmina d’ Inspruck figlia d’ un fcr- 
najo, e di volontà del Padre durò qualche 
anno'a darsi piacere seco lei, e benché fosse 
confortato da molti amici, e Parenti di pren- 
der Moglie, non nq voleva udir niente, pure 
cominciando già ad essere in età d’ anni a5. 

Sendo tutto giorno combattuto con parole , e 
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stretto in ultimo dall’ Imperatore prese per 
Donna una figlia d’ un Gentiluomo del Con- 
tado di Tirolo bella , onesta , e galante , e con 
buona dote; il che venendo agli oreccbj della 
Fornaja , che Lisabetta aveva nome n’ ebbe 
quel dispiacere che si può pensare, giudi- 
cando d’ aver ad essere a un tratto priva e 
deir inuammorato, e della roba ne traeva, 
che non era poca , pure venendo esso da Lei 
come prima , e dicendole essere stato in modo 
astretto che non aveva potuto negare il torre 
Donna, essa mostrò crederlo, e gli fece 
buona cera come prima , e seguitarono a darsi 
piacere insieme insino che fù il tempo che 
Andrea doveva consumare il matrimonio, il 
quale per poter fare le nozze più sontuose de- 
liberò farle in Innsbrùck avendo comodità 
del Palazzo dell’ Imperatore, il quale era as- 
sente. Venuto dunque il giorno delle nozze la 
Lisabetta pregò Andrea che fosse contento la 
sera che si dovea con giungere come aveva ce- 
nato venire da Lei, e congiungersi prima 
seco, e che voleva tal grazia da lui perchè 
era 1’ ultima volta che doveva nsi trovare in- 
sieme in piacere, ed egli glielo promesse. Ella 
dunque pensando di nuocere ad Andrea, ed 
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alla Moglie , non si curò di porre ancor se in 
qualche pericolo , e la mattina della sera che 
doveva congiungersi con Andrea a buon’ ora 
vestitasi ad uso di Servente uscì d’ Innsbrùck 
e mostrando d’ andare a certa chiesa per di- 
vozione si fermò pel cammino davanti un’ 
uscio d’ una Casetta dove stavano due Giovani 
lebbrosi. Mentre era quivi passò un Messo 
della Corte , che andava portando Richieste 
pel Paese, come era costume, e gli parve co- 
noscere la Lisabetta , e si maravigliò che fosse 
in quell’ abito sola a quell’ ora, pure non 
disse niente. Uno dei Giovani lebbrosi usci 
sulla porta , ed ella gli domandò un bicchier 
d’ acqua. Egli rispose che sendo infetto non 
le darebbe acqua, perchè non voleva esser 
causa di nuocerle. La Lisabetta gli rispose che 
non solo beverebbe col suo bicchiere , ma an- 
cora farebbe altro quando egli volesse, onde il 
lebbroso sentendosi incitato; ed essendo gio- 
vine, e per quel male fatto più libidinoso che 
prima ’ accettò l’ invito , e tiratala in casa usò 
più volte seco ed il medesimo fece poi il com- 
pagno , ed essa quando le parve tempo si 
partì da loro , ed a casa sua se ne tornò aspet- 
tando con gran desiderio la venuta d’ An- 


drea , il quale secondo la promessa venne al 
tempo ordinato, e con d’ innaihmorata si 

V 

congiunse, e ne trasse l’ infezione della Leb- 
bra , e quando gli parve tempo non senza la- 
grime si parti. La Lisabetta subito che egli fù 
partito avendo ordinato un bagno molto bene 
si lavò , e con esso rimosse l’ infezione. An- 
drea la notte giacque colla Moglie, e segui- 
tando a congiungersi con essa 1’ uno e T altra 
nello spazio di un Mese diventarono lebbrosi, 
e non potendo pensare d’ onde fosse causato 
tal male, ed increscendone a ciascuno che ciò 
intendeva , e venendo a notizia del Messo 
questo caso si ricordò aver visto la Lisabetta 
davanti T usico dei lebbrosi, ed essendo noto 
che Andrea la teneva per Concubina, gli en- 
trò dubbio che avendo tolto Moglie non si 
fosse voluta vendicare, e però per guada- 
gnare andò dal Proposto della Giustizia e 
n arrò il dubbio che aveva , il quale man- 
dando subito per la Lisabetta con poche pa- 
role ne trasse il vero , perche ella confessò li- 
beramente come appunto la cosa era successa, 
nè le pareva aver commesso errore alcuno, 
ma diceva aver fatto tutto per vendetta j onde 
il Proposto riscontrando con Andrea esser 
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vero quello diceva la Lisabetta^ là condannò 
al fuoco , e la mattina se ne fece 1’ esenzione. 

Seguitammo a di 6 di Gennajo il cam- 
mino con freddo grande j e neve, e volendo 
cavalcare il giorno poco fummo condotti 
dalla guida a Sterzingen che è distante da 
Innsbrùck miglia sette tedesche. Giunsimo a 
notte. Tutte le case erano piene di fanti in 
modo che ebbemo fatica d’ avere una sola ca- 
mera dove ci ridussimo il Venafro, Anti- 
maco, ed Io cò nostri Servitori, e perchè la 
notte non ere possibile dormire per lo .stre- 
pito che si sentiva in quella casa qualcuno 
de’ nostri Servitori cominciò a giuncare con 
carte. Antimaco, che faceva il Religioso e 
forse l’ ippocrita, vedendoli giuncare si turbò , 
e gli riprese, il Venafro eh’ era poco religioso, 
e troppo largo gli difendeva , e disse ad Anti- 
maco, che poiché la notte non era possibile 
dormire in quell’ alloggiamento, che biso- 
gnava trapassarla con qualche ragionamento , 
e per questo se lui voleva pigliare l’assunto di 
dannare il giuoco, egli avrebbe preso 1’ as- 
sunto di difenderlo, e rispondere a tutto 
quello diceva, e cosi convenuti passarono 
gran parte della notte, e perchè il ragiona- 
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mento fù lungo e piacevole, e forse non inu- 
tile lo riferirò per mod« di dialogo , e prima 
cqminciò Àntimaco. 

ÀMTiMACO. Spesso sono stato ammirato, 
che certi uomini , i quali son tenuti prudenti 
sieno tanto dediti al giuoco, e si scusino con 
dire che lo fanno per fuggir V ozio, e pas- 
sare il tempo con minor fastidio che possono , 
ed io credo in molte cose ingannarmi, ma in 
questo voglio parlare audacemente ed affer- 
mare, che il giuoco in ogni qualità di per- 
sone è vizio tanto pernicioso quanto alcun’ al- 
tro, perchè i Principi che hanno questo vizio 
danno mal’ esempio ai sudditi, ed il tempo 
che dovrebbero impiegare i.i pensare a gover- 
nar bene, ed udire c!'i ha bisogno, dispen- 
sano in Ve no, onde ne seguono innumera- 
bili disordini. I Nobili inviluppati in questo 
lasciano ogn’ altra faccenda. I mercanti ric- 
chi impoveriscono , ed i poveri si conducono 
in disperazione; i Giovani se cominciano 'a 
vincere diventano prodighi, libidinosi, lus- 
suriosi, se cominciano a perdere perdono in- 
sieme cò denari 1’ animo, e s’ inviliscono, e 
quelli che sarebbero riusciti Uomini diventano 
vili , e da poco e fraudolenti. I poveri artefici 
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consumano nel giuoco i denari , ed il tempo 
cò quali avrebbero a nutrire la loro famiglia. 

I Contadini abbandonano la coltivazione : e 
così da questo maledetto vizio seguono tutti i 
disordini che si possono non chh dire, ma 
pensare , e ci sarebbe da parlare sopra questo 
,insino a domattina, ma voglio aspettatela ri- 
posta tua. 

Venafro. Giudicherai forse che io sia 
troppo lungo nella mia risposta, ma non è 
possibile con brievi parole confutare le tue 
sottili e ben dette ragioni. Io fò un presup- 
posto che tutto quello che gli Uomini fanno in 
questo Mondo lo facciano a fine di conseguir 
piacere, e questo si dimostra ogni giorno coll’ 
esperienza perchè cominciando da quelli che 
vivono col timor di Dio , e che osservano ap- , 
punto la Religione nostra ^ si vede certo che 
non hanno altro fine che il piacere, perche si 
persuadono, come è la verità, che 1’ anima 
partita che sarà da questo corpo abbia a go- 
dere, e trionfare nel regno celestiale, e gus- 
tare tutta la beatitudini, e felicità che si pos- 
son pensare, e poi si debba congiungere di 
nuovo col suo corpo per star sempre in quiete 
e gaudio. Gli uomini che vivono secondo il 
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Mondo chi pone il suo piacere nell’ am- 
bizione, chi nelle gola, chi nella libidine, 
chi di congregar denari , chi d’ allevare con 
buoni costumi la sua famiglia , chi d’ essere 
acerrimo difensore de’ poveri , ed avere più 
presto per oggetto il ben pubblico , ché il ben 
proprio. Stante questo fondamento, se estate 
trovato un modo che dà piacere quasi a cias- 
cuno, non sò con qual ragione si possa biasi- 
mare il giuoco : non lascia sentire il dolore 
dell’ anima, nè del corpo, diverte 1’ uomo 
dalla libidine , dalla gola , dall’ avarizia , 
dalla sevizia, e così da tutti i difetti, che ca- 
dono negli Uomini, e sebbene è causa di 
molti errori, dicono i medici che nissuna me- 
dicina è di tanto giovamento al corpo che non 
abbia in se qualche nuocumento. Il vino preso 
con moderazione conferisce, ma smoderato 
nuoce; così il giuoco ha molti difetti in se, 
ma procede da non essere usalo in quel modo 
si deve. Il coito è causa di mantenere la ge- 
nerazione umana, ma chi non attendesse mai 
ad altro sarebbe da biasimare; il mangiare 
sostiene il Corpo, ma chi mangiasse sempre 
sarebbe una bestia; però non è da dannare as- 
solute il giuoco, ma sono bene da dannarsi 
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quelli che Y usano senza considerazione, e 
senza modo, e perchè tu di che occupa il 
tempo questo non si può negare, ma. chi è 
quello a cui non avanzi lerapo^ che non ne 
consumi una gran parte in dormire più che il 
bisogno, ed in parlare, e dir male di questo 
e di quello, ed in racontar favole e novelle 
che non sono di profitto all’ uomo , ed Iddio 
volesse che i Principi quel tempo che distri- 
buiscono in pensare alle guerre , ed inquie- 
tare ipopoli, e mettese nuove angherie, e 
non li lasciar vivere, lo distribuissero più 
presto in giuncare, perchè qual cosa è più 
contraria alla Religione nostra che la Guerra, 
ed il Salvator nostro non ci esorta ad altro 
che alla pace, non dimeno .è tanta V igno- 
ranza degli Uomini , che è laudato un Prin- 
cipe inquieto, crudele, e bellicoso, ed uno 
quieto, pio, e che attende ai suoi piaceri è 

dannato Ma non voglio, Antimaco mio, 

che mi risponda , perchè il parlar nostro pro- 
cederebbe troppo in lungo. A me basta aver 
detto quanto mi occorre, e sò che tu sei 
troppo a te a poterti rimuovere dalla tua 
opinione. 

t # ' 



SACCO DI ROMA 
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SCRITTORI SULLO STESSO ARGOMENTO. 

Buonaparte Jacopo j Ragguaglio storico di tutto l’oc- 
corso giorno per giorno nel sacco di Roma dell’ 
anno I52T. In Colonia (Pisa). 1757 in-4°. — Si 
vedino le Novelle Letterarie di Firenze degli anni 
1756, n. 36 col. 574, 579, 791 sino al 797 e n. 
13 dell’ anno 1758 col 193 e 194. 

Grolerii Csesaris , Historia expugnatoe et direptae ur- 
bis Romse per exercitum Caroli V, Imp. die VI. 
Mai 1527. Clem. VII Pont. Parisiis, Typ. Reg. 
1637 in-4°. 

Guicciardini, Francesco. Il Sacco di Roma Parigi, 
1664, in- 12 (1). 

Manutii, Pauli, Oratio de capta, et direpta Urbe 
anno 1527 exstat inter scriptores Rer. Germ. Si- 
monis Sctrdii, Tom. Il Basilese, 1574 ed. p. 1860. 
Narratio historica quo pacto urbs Romse sexto die 
Mai mensis anno MDXXVII ab exercitu Caroli V 
Imp. Duce Carolo Borbonio oppugnata, capta, di- 
repta, vastalaque sit. Historia admiranda nec ina- 
ois miraculum Dei. Accessit Oratio Io. Staphylei 
Epis. Siburcensis, de causis devastatse Urbis, quam 
ad Curiales Aulae Romana) habuit XV Maii 1528. 
Francofurti, Joann. Ammonii, 1625 in-4‘'. 

Roma a Gothis Alarico Duce capta , et direpta anno 
410 et a Vandalis capta Duce Genserico Rege an. 
455 et a Caroli V. exercitu contra fidem datam 
duce Borbonio capta, et misere direpta anno 1527. 

(1 ) Noi crediamo con qualche fondamento che questo Sacco sia 
lo so stesso di quello del Buonaparte. 
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SACCO DI ROMA, 

SCRITTO IN DULOGO DA FRANCESCO VETTORI, 
GENTIL’ COMO FIORENTINO. 


INTERLOCUTORI.— BASILIO E ANTONIO. 

Basilio. Ben sia ritornato il nostro An- 
tonio. 

Antonio. Ben sia trovato Basilio. 

Basilio. Io ti avrei sempre e volentieri ve- 
duto, ma molto più ti veggo di presente, 
perchè io tenevo per certo che tu fussl 
morto, poi che sono già passati .sei Mesi, 
che Roma dove tu eri andò a Sacco , ne di te 
mai ho inteso cosa alcuna, e pensavo che tu 
fussi morto al fermo , o di ferro nell’ entrare 
degl’ Imperiali in Roma o pure di peste. 

Antonio. Io ho patito tanto e nella per- 
sona, e nella roba, che sarebbe stato meglio 
per me , che io fussi morto. , 
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Basilio. Io non voglio, che tu dica cosi, 
perchè io non potrei ave.ve coaa.piy^ grata, 

che vedere un tale Amico vivo esàno. Ma se' 

% 

non sei molto occupato vorrei parlassimo un 
poco insieme perchè desidero sapere ap- 
punto come passò la Rovina di Roma, e i casi 
che a te sono accaduti. 

Antonio. E se bene io non ho occu- 
pazione alcuna, e quando io 1’ avessi las- 
cierei per te ogni faccenda. Parlo mal volen- 
tieri di quello mi ricerchi , si perchè mi rin- 
nova il dolore, sì perchè è di necessità biasi- 
mare alcuni, e di quelli à quali per le buone 
qualità loro gli porto affezzione. 

Basilio. Deh ! Antonio mio, per 1’ ami- 
cizia nostra antica sodisfami di quanto ti ho 
ricerco ; perchè circa il dolore ne hai avuto 
tanto, che non lo puoi avere maggiore; e se 
dannerai qualcuno, non lo farai perodio, ma 
. per dire il vero, ed è ben p ossibile , che un’ 
I Uomo abbi molte buone parti ,^ e_in__qualche 
; cosa erri. 

Antonio. Io ti voglio contentare ma sa- 
^ rebbe necessario, a volerti ben dare ad’ in- 
tendere ogni cosa, ripetere molte azzioni fino 
/ dal tempo di Papa Leone, ma sarebbe troppo 



257 


lungo, perciò ometterò molte cosej e mi 
sforzerò essere breve. Ma quando il parlare 
mio non ti paressi aperto a sufBcienza, non ti 
sarà grave interrompermi , e domandarmi di 
quello non intendessi. 

Tu hai da sapere, che come il'D. d’ Ur- 
bino Capitano de’ Veneziani, e governatore in 
fatto di tutto r esercito della lega, ritirò le 
genti da Milano, dove quelle erano con- 
dotte, animosamente pensando avere a dare 
le battaglia a quella Ciilà e ottenerla. Subito 
Papa Clemente cascò d’animo, e cominciò a 
navigare per perduto, perchè conobbe il Rè 
di Francia non faceva guerra vivamente, e 
non osservava quello aveva promesso non j 
per volontà, ma per non potere più. Co- ^ 
nobbe che i Veneziani cercavano d’ indebo- 
lire 1’ Italia, e di struggere prima la Lom- 
bardia , di poi la Toscana, Roma , e il Regno 
di Napoli; e che avevano un Capitano, cheli 
serviva appunto secondo che volevano perchè 
desiderava vivere. Conobbe anco che gli era 
mancata la riputazione, e che non poteva i 
più fare provvisione di denari che bastassino j 
a reggere tal guerra ; e benché amassi assai la \ 
Città di Firenze, amava più se medesimo. £ ^ 
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però contr’ a quello che era dirittamente 
contro all’ intenzione sua, cominciò a las- 
ciarla aggravare oltre modo di denari; e 
questo fece per provare, se questo rimedio 
gli bastasse giudicando, che se egli si salvava 
non gli mancherebbe modo a soddisfare de 
danni patiti; e quando egli rovinasse, non 
‘ gli pareva inconveniente metterla in pericolo 
che insieme seco andasse in rovina. 

Basilio. Non giudicavi tu che facessi male 
a mettere in pericolo la Patria sua per mezzo 
della quale egli ed i suoi erano venuti in tanto 
grado ?. 

Antonio. Come , s’ io giudicava che è fa- 
cessi male? E per questo ti dissi io, che io 
parlavo mal volentieri di tal materia per non 
dannare uno al quale porto affezione e reve- 
renza. Ma siamo tutti Uomini inperfetli, e la 
grandezza quasi tutti ci fà deviare dal cam- 
mino dritto; e se ne polrebbono dare mille 
esempi : ed è verissimo quel proverbio che 
dice che gli onori mutano i costumi ; e quell’ 
altro che dice che il Magistrato fà conoscere 
l’ Uomo. Ma seguitando il parlare, ancorché 
i Fiorentini spendessino assai, non fu possi- 
bile potere resistere agl’ inganni de Ve- 
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neziani, nè supplire alla povertà, è inavver- 
tenza del Papa. 

Basilio. Tu di che il Papa faceva spen- 
dere i Fiorentini ; come poteva , egli stando 
a Roma, e avendo già perduta la repu- 
tazione, come tu hai detto , stringerli a spen- 
dere? 

Antonio. Tu sai che io non sono stato in 
questa Città già quaranta anni sono, nè 
posso sapere bene il modo del Governo : e tu 
ne puoi essere informato meglio di me , che 
eri sempre, secondo die io intendo, fra i 
primi chiamati dal Cardinale di Cortona il 
quale governava qui per il Papa. E sò bene, 
che se il Cardinale non avessi voluto accon- 
sentire all’ inoneste domande del Papa circa 
ai danari, che il Papa era costretto ad’ avere 
pazienza. Però tu che sei stato qui, dimmi la 
causa perchè Cortona facessi questo? 

Basilio. Se bene tu hai detto che io ero 
fra i primi chiamati da Cortona , tu hai ad’ 
intendere , che io e gli altri ci pascevamo di 
questo. Ed’ è poco più di un Anno, che 
domandandomi il Papa in qual Cittadino 
Cortona più confidasse, io gli risposi, che 
credevo che confidassi più in me, che in al- 
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cun’ altrOj e che di me non si fidava punto. 
Ed’ in fatti è gran difficoltà a sapere tenere 
lo stato in questa Città; ed’ è necessario che 
chi lo fà bene, sia Uomo d’, eccellente inge- 
gno, e poi sia nato e nutrito in essa; e a 
pena ancora gli riuscirà : perchè bisogna che 
pasca gli Uomini di speranze, di cenni, di 
parole, di fatti ; nè faccia altro che investi- 
gare r intenzione degli Uomini per potere , 
quando gli vengono a parlare, accomodarsi 
secondo quelli : e ad’ alcuno dire le nuove ; 
e ad’ altro parlare de paesi dove è stato : e 
ad’ alcun’ altro de Casi e giudizi! mencgitili ; 
e a chi di possessioni a coltivare; e a chi di 
edificare e a chi di belle donne; e a chi di 
cacciare e uccellare. E certo quelli che aiu- 
tano tenere lo stato in questa Città, sono 
Uomini ambiziosi, avari, rovinali, viziosi o 
sciocchi; perchè gli Uomini che sono alieni 
dair ambizione, non si travagliono volen- 
tieri, nè di stato, come quello hanno te- 
nuto i Medici; nè di altro. Perchè io fò poca 
differenza da quello stalo che molti chia- 

^ ,mano tirannico, a questo che al presente 
molti chiamano popolare, o vero repubblica, 
perciocché in quello conosco molta am- 
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bizione, e in questo ancora il medesimo. E J 
però un’ Uomo che non sia tirato dall’ am- 
bizione vorrà godere la sua pace , nè s’ impli- 
cherà in uno stato pericoloso, nè in una re- 
pubblica turbolenta. Similmente chi non 
sarà avaro, starà contento al poco, nè pen- 
serà con lo stato torre il suo a questo e a 
quello. Chi arà le sue faccende ordinate, pen- 
serà a quelle; ma chi sarà rovinato e fallito, 
sempre si ingerirà nel governo ; e quando 
non gli riuscirà parteciparne , cercherà mu- 
tazione. Quelli che sono dediti alla Gola e 
alle Libidini, non possono mandare ad’ ef- 
fetto i loro disordinati desiderj in questa 
Città , se non si vagliano dello stato. Gli 
sciocchi si pascono delle dignità della Città, 
nè in quelle hanno fine alcuno, se non che 
pare loro una bella cosa , ora essere de’ Si- 
gnori e degli Otto , e de’ Dieci. - 

E avendo a trattare il Cardinale di Cortona 
con questi Uomini che io dico , non era di 
tanto ingegno da saperli maneggiare. Perchè 
se gli ambiziosi si tengono senza dignità, non 
stanno pazienti, e. cercano movimenti : sene 
dai loro troppo fai lo stato odioso agli altri e 
diventano insolenti. Se agli avari non si dà, 
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' non reggono nè pericoli : se si dà loro , si to- 
glie quello degli altri j e spesso come sono 
fatti ricchi j pensano più alla conservazione 
loro che alla tuaj e vanno esaminando come 
possono essere in piè in ogni stato. Se dai di- 
gnità a rovinati, dai loro causa, d’ imbolare 
per riaversi , e acquisti odio universale. E, se 
non consenti a viziosi, manchi del favor loro, 
i quali spesso sono di più ingegno, con più 
animo, che gli altri : se gli contenti, offendi 
Dio, e gli Uomini. Se adoperi gli sciocchi, lo 
stato viene in derisione : se non gli adoperi, 
non hai nèi magistrati chi faccia a tuo 
modo. 

Il Cardinale di Cortona che era nato in 
Cortona e nutrito a Roma, non discorreva 
queste cose punto ; e gli pareva che la gran- 
dezza dello stato consistessi in &rsi obbedire, 
. e che i magistrati non facessino cosa alcuna 
I senza suo ordine ; e pensava , che in Firenze 
fusse un Numero di Cittadini i quali fussero 
j costretti a seguire la fortuna de’ Medici in 
I ogni evento, e poterli trattare come gli pia- 
1 ceva; e non pensava ad’ altro, che a so- 
disfare il Papa in ogni cosa, e compiacere 
Cardinali, e altri Prelati e Signori, e gran 
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Maestri con danno e disonore della Città. E 
benché pii fosse ricordato che epli era man- 
dato in Firenze per essere di quella difen- 
sore, e aveva ancora a difendere il Papa , il 
quale gliene arebbe di poi il buon grado, 
non lo voleva credere j e pensava che chi 
glienè diceva , lo facessi per non potere sop- 
portare quel modo di vivere. E seguitava in 
fare spendere la Città senza discrezione, e da 
questa spesa procede che la gravò di due ac- 
catti che si venderono i beni dell’ Arti , che si 
fece imposizione à Preti , in modo che non 
ci restava Uomo che non fusse malcontento ; 
Perciocché P amore . che anno i popoli a chi , 
gli governa procede tutto dall’ utile; e / 
quando quello manca 1’ amore si converte in ^ 
odio. ‘ 

Antonio. Intendo molto bene come si go- 
vernò il Cardinale di Cortona circa ai danari. 
Ma seguitando, dico, che levato che il D. d’ 
Urbino ebbe 1’ esercito da Milano , e ridotto a 
Màrignano, attese a fortificare un Campo 
come una Città, pensando di consumare 
r Imperadore con la spesa : e non si avve- 
deva , che consumava molto più i collegati ; e 
se s’en vedeva non se ne curava. Per con- 


244 


sumare piu tempo e pigliare una Città vicina 
al Dominio de’ Veneziani , mandò una parte 
deir esercito a Cremona , dove stette a 
campo più settimane^ e morironvi molti va- 
lenti Uomini e animosi ; e si persono danari 
assai. Poi la prese a patti , e in questo mezzo 
seguì il caso a Roma , di che tu hai molto bene 
notizia, che i Colonnesi e D. Ugo messere a 
sacco il Borgo di Roma, il Palazzo, e la 
Chiesa di san Piero. E il Papa ebbe a fuggire 
in castello , e seguì l’ accordo , eoa D. Ugo , q 
vero tregua per quattro mesi , di che il Papa 
perde, se punto di reputazione glie ne era ri- 
masta , e restò come attonito , ne sapeva che 
partito pigliarsi j perchè se non osservava la 
tregua, non vedeva modo di difendersi dai 
Colonnesi, e da D. Ugo ; se 1’ osservava, co- 
nosceva certo, che gli avversari lo inganne- 
rebbono come avevano fatto 1’. altra volta, e 
gli torrebbono Roma, e forse lo pigliereb- 
bono , e r ammazzerabbono. £’ prese un 
modo d' osservare nel principio tanto che gli 
avversarj si discostassino da Roma ; poi soldo 
fanti in Roma faceva venir di campo e Ita- 
liani, e Svizzeri, e ragunò assai buona 
Banda di genti e le fece alloggiare t^lle terre 
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de’ Colonnesi. E questo allogiare era un modo 
di rovinarle^ perchè i soldati son venuti in 
tanta insolenza, che quando bene sono te- 
nuti stretti , mettono in Rovina i luoglii 
dove alloggiano, si die puoi sapere quello, 
che facevano in quelle terre quando era data 
loro la briglia sul collo. Il Cardinal Colonna, 
e per questo e perchè il Papa procedeva alla 
privazione sua , cominciò a querelarsi con D. 
Ugo , che il Papa non osservava ; e in quello 
vennero nuovi tedeschi della Magna , e il 
Vice Rè arrivò al Porto di San Stefano, cose, 
che tutte ti son note j però io non le repli- 
cherò, ma solo dirò, che avendo fatto pro- 
cesso r esercito del Papa nel Regno, il V. Re 
temendo di Napoli , accordossi col Papa per 
mezzo di Cesare Fieramosca , e venne detto 
V. R. in persona a Roma. 

Basilio. Deh ! fermati un poco. Tu di che 
il Papa aveva fatto cioè 1’ esercito suo pro- 
cesso nel Regno di Napoli, e che Napoli era in 
pericolo; se questo è vero perchè accordò il 
Papa, e non seguitò la Vittoria? 

Antonio. Perchè non aveva danari, nè 
modo alcuno di farne. 

Basilio. Perchè non fece egli Cardinali 
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come anno fatto gli altri Papi quando 
stati in manco necessità , e in minor pericolo 
che non era egli? 

'Antonio. Non li voleva fare, e veramente 
r intento suo era buono , perchè non voleva 
vender nè dignità , nè benefizi. E se avesse 
potuto fare di non stare in guerra, nè av- 
rebbe fatto ogni opra di ridurre la Chiesa, 
non vo dir come quella primitiva , ma in 
modo che si sarebbe giudicato alla apparenza 
di fuori che i Pontefici, Cardinali, e altri 
Prelati, se non potessero essere imitatori di 
Cristo, al manco non gli essere in tutto 
contrarii, come sono stati da molto tempo 
in quà. Ma seguitando il mio parlare. .. 

JdAsiLio. Mi pare che questi preti abbiano 
detto compieta, e che i Cherici voglino ser- 
rare la Chiesa. E’ io non .ti vorrei lasciare 
questa sera prima che tu avessi finito il ragio- 
namento comincialo, e ancora ci restano a 
dire molte cose : però tu mi farai piacere 
grande a venire questa sera a cena meco, e 
potrai ancor dormire in Casa mia perchè non 
ho altri in Firenze che un servidore ; e man- 
derò a dire a Casa al tuo nipote che non t’ 
aspetti. 
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Antonio. Io farò quello che ti piace. Ma 
per la via non voglio seguire la materia 
principiata; che voglio stare in comodità per 
ricordarmi meglio d’ ogni particolare. Ma ti 
voglio dimandare d’ una cosa, e ti prego me 
ne dica il vero, se questo vivere popolare, o 
per dir meglio Repubblica che è ora nella 
Città, ti piace? 

Basilio. Se io ti volessi rispondere a quello 
mi domandi , non bisognerebbe parlassimo d’ 
altro questa notte; perchè io non ti direi 
'^questo modo dispiacemi , se io non ti addu- 
cessi le cause ; non direi piacemi, senza fare il 
medesimo. E a voler fare questo sarebbe ne- 
cessario discorrere tutta la Politica d’ Aristo- 
tile e la Repubblica di Platone, e venir poi 
agli esempi delle Republiche di Grecia, poi 
alla Romana , e nè nostri tempi alia Ve- 
neziana , e alle Repubbliche della Magna. Nè 
io sono per entrare in questo perchè ti infas- 
tidirei; ma ti dirò bene assolato, che se la 
Città nostra , non amplia diminio, o entrate , 
o non scemar la metà dei Cil^dini, che in 
quella non può essere Repubblica stabile : 
e se tu noterai da quell’ Anno in quà la 
Città nostra cominciò a crescere , sempre una 
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fazione ha superato 1’ altra ; e una parte ha 
avule le dignità e T utile; e 1’ altra è stata 
a dire il giuoco. E questo procede, che V aria 
è mollo generativa, e ci multìplicano assai 
Uomini, e il Dominio non è sì grande, ne 1’ 
entrate sono tali che si possine pascere tutti ; 
e però una parte si pasce , e 1’ altra stà mal- 
contenta, e aspetta il tempo per fare il mede- 
simo. Nè credere,* che in questa Città sia 
Uomo , che pensi a vivere libero; ma ciascuno 
pensa all’ utile suo , e questi esempi di 
Bruto, e di Cassio, che si danno tanto per il 
CapOj son favole da dire al fuoco; perchè 
loro similmente non si mossono a congiurare 
.. contro a Cesare per zelo di libertà , o della pa- 
tria, ma per ambizione, e utilità , percliè ve- 
dendo che in quel modo di vivere non pote- 
vano avere i primi gradi come pareva loro 
meritare , non si curavono per 1’ ambizione 
^mettere sottosopra tutto il Mondo, e fare di- 
ventare la Città di Roma non serva , ma 
schiava di tanti crudeli Tiranni, o vogliamo 
dire Uomiui batiali, quali poi la dominorno. 
Ma io non voglio procedere più oltre in questo 
parlare , massime che noi siamo a casa, posia- 
moci qui in camera terrena; e mentre che si 
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ordinerà da cena , tu seguiterai il tuo parlare. 

Antonio. Io lasciai che Carlo della Noi 
Vice Re di Napoli per fermare meglio T ac- 
cordo col Papa era venuto in Roma ; e di 
quivi mandò Cesare Fieramosca in Campo a 
Monsignore di Borbone che ora vicino a 
poche miglia a Bologna, per significargli che 
aveva fatto composizione col Papa , e che gli 
mandava ducali sessanta mila tra del Papa, 
e de’ Fiorentini, e suoi acciò gli distribuisse 
all’ esercito, e lo ritirasse verso Lombardia. 
A Borbone pareva strano avere a ritirare 1’ 
esercito nel ITucato di Milano del quale pen- 
sava avere a esser Duca , e gli pareva mentre 
che vi stava questo esercito, che guastasse 
la Città e il paese, e esserne Signore in 
nom^ ma in fatto ne fossero^ e soldati. E 
pei^Fd’ ingannare il Papa , e il Vice Re , e 
sotto questo accordo procedere avanti, e tro- 
vare il Papa sprovvisto di gente, e di danari, 
e che avendo fatto 1’ accordo, non avessi più 
modo a riunissi con la lega.^E suhurnati 
certi Capitani, che dicessero a Cesare che 
non volevano, stare contenti a si pochi da- 
nari, egli da parte gli disse che facessi in- 
tendere al Vice Re che,^!’ accordo gli piaceva, 
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e che era non solo utile per 1’ Imperatore, 
ma necessario; ma che le fanterie erano 
bestiali; che bisognava più danari, accen- 
nando ducali dugentomila ; e quando questi 
si provvedessero, credeva, che T esercito 
starebbe paziente. Ma che il Vice Re non si 
maravigliasse se egli in tanto procedeva, 
perchè lo faceva per dimostrare alle fanterie 
di fare lutto quello poteva in loro benefizio. 
Il Vice Re inteso questo, subito si mosse di 
Roma in poste, e venne in Firenze per con- 
fortare, e pregare i Fiorentini, sapendo che 
il Papa non aveva danari, a provvedere più 
somma che potevano, e dopo molte dispute , 
conchiuse che detti Fiorentini darebbono 
ducati cento ottanta mila, e il resto per 
tutto Maggio. E furon presenti a detl^on- 
venzione, e acconsenzienti due Uom^^di 
Borbone; e i Fiorentini provviddono i ducali 
cento ottanta mila con grandissima difficoltà. 
E perchè s’ intendeva che Borbone di con- 
tinuo procedeva, il Vice Re determinò an- 
dare là in persona per fermarlo; e dettegli i 
cento ottanta mila ducati : e trovò 1’ esercito 
presso alla Pieve a santo Stefano, e Borbone, 
e gli altri Capi dissono, che questi 'erano an- 
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cora pochi denari j onde il Vice Re disperato^ 
non si fidando tornare in Firenze, se ne 
andò a Siena. 

Basilio. Sei tu uno di quei semplici che 
creda che il Vice Re non tenessi mano a 
questo trattalo? 

Antonio. O semplice o astuto che io sia, 
credo che gli Uomini faccino quello che giu- 
dicono essere a loro profitto. Questo accordo 
che il Vice Re aveva fatto era molto a benè- 
fizio di Cesare e ad’ esso Vice Re in partii 
colare, perchè egli non poteva desiderare 
maggior grandezza che godere un Regno di 
Napoli pacifico ; e considerava che se questo 
esercito procedeva, se bene era vittorioso j 
quel Regno s’ em piava di Soldati, e si rovi- 
nava come era rovinato il Ducato di Milano : 
ma se 1’ esercito avesse perduto, era' certo di 
perdere ancora il Regno, e non sò che mag- 
giore dimostrazione potesse fare di volere 
1’ accordo che venire à Roma, in mano di un 
Papa che non gli era stato mollo amico; poi 
mettersi a venire a Firenze in poste, e met- 
tere a pericolo la vita, e 1’ onor suo. E credo 
certo che egli sia morto poi di dolore ; perchè 
gli è paruto che con questo accordo il Papa 
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abbia perduto Roma , e Firenze, e sia ridotto 
in Castello come prigione; e lui esserne stato 
causa, ne potere fuggire l’ infamia di traditore. 

Basilio. 11 medesimo stim'avo io : ma alli 
più non si trarrebbe del capo che il Vice Re e 
Borbone non sieno stati d’ accordo a ingan- 
nare il Papa. 

Antonio. Borbone con celerità segui il suo 
cammino, e lasciò tutta 1’ arliiglieria a Siena; 
e ^i ingegnò di avere più vettovaglie che po- 
ffette da sanesi ; e alli quattro di Maggio i 5 a 7 
in sabato arrivò con V esercito in Prati. E per 
non mostrare gagliardia , di nuovo fece ten- 
tare il Papa d’ accordo, ma voleva tanti da- 
nari, che era impossibile provvederli. Il Papa 
aveva in Roma il Signore Renzo da Ceri , e 
Orazio Paglioni, e circa millecinquecento 
fanti sotto varii capitani; e il sabato che ar- 
riyò Borbone usciron fuori certi cavalleggieri 
di Giampaolo figlio del Signor Renzo, e più 
presto furon superiori, che altrimenti. Il 
Papa ancora che avessi pochi fanti non sti- 
mava che Borbone si mettessi a dare la batta- 
glia a Roma senza pigliare artiglierie al- 
manco da levare le difese ; nè sapeva V avesse 
lasciate a Siena, e si persuadeva , che avanti , 
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che Borbone avossi ordinato da poter dare la 
battaglia che una parte almeno delle genti 
sue più spedite dovesse essere arrivata in 
Roma , c per questo stava di buon’ animo : e 
perchè gli altri facessino il simile , aveva fatti 
bandi aspri; che nissuno si partissi, nè le- 
levassi robe, e alle porte erano proposti a 
questo ufìzio Romani i quali proibivano a 
ciascuno il partire , e mandare via roba , e 
non accettavano licenza alcuna se ben fussi 
del Papa. £ però io ancorché antivedessi 
questa rovina qualche dì avanti mi trovai in- 
gabbiato. Alli cinque, Borbone andò vedendo 
le mura del Borgo j nè si vide disegnassi pian- 
tare artiglieria alcuna : pur verso la sera fece 
dare un leggieri assalto alle mura, quasi dietro 
a Campo Santo; e fanti che crono quivi a 
guardia , li ributtarono , onde ciascuno prese 
animo. E ancora che non fusse venuto niuno 
soccorso , nè s’ intendesse fusse per venire , il 
Papa pensava con queste poche genti difen- 
dere il borgo due giorni, e sapeva che in Capo 
di due giorni per mancamento di vivere, o 
che r esercito nemico tornerebbe indietro , o 
passerebbe il Tevere per ridursi prima nelle 
terre de’ Colonnesi ; e di poi nel Regno. Alli 
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sei , che era lunedì , Borbone ordinò di dare 
la battaglia a punto dietro alla Casa del Car- 
dinale di Cesis , e poi di verso il Monte dove 
èia Vigna di Santo Spirilo, e fuora quella di 
maestro Bartolommeo da Bagnacavallo. ‘E ac- 
cadde appunto che fu nebbia grandissima in 
modo^ che i Bombardieri del Papa non vede- 
. vano dove si aveva a.diriz 2 are 1’ artiglieria 
per offendere i nemici , i quali dettone un as- 
salto gagliardo. Pure furono ributtati, onde 
Borbone disperato , prese una scala e andò 
verso le mura per dar animo agli altri a fare 
il medesimo; e nell’ andare ebbe una ferita d’ 
archibuso nella testa , e subito morì : e ne- 
mici per questo non inviliti, seguitorno di 
modo il dare la battaglia ; ed essendo i ripari 
deboli , li salirne ; e come furono al pari de’ 
defensori, ebbene vinto, perchè crono assai , 
c gli defensori pochi. E quelli pochi che vol- 
lono fare, il debito del buon soldato, resta- 
rono morti; gli altri si missono in fuga , e in 
rotta chi per entrare in Castello , e chi per en- 
trare per ponte in Roma. 

11 Papa intesa la vittoria degli inimici, 
ebbe fatica a salvarsi in castello con pochi 
servidori e qualche Cardinale. Gli Imperiali 
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poiché furono entrali in borgo, avendo loro 
perduto il Capitano, e restando loro a en- 
trare in trastevere e poi in Roma , non parve 
loro aver vinto, e veramente se fussi stata 
fatta loro un poca di resistenza, erano in peg- 
gior grado, che avanti avessino preso il 
borgo , e per la perdila di Borbone , si per- 
chè la preda gli aveva disordinati, e in borgo 
non avevano trovato da vivere per un dì. Ma 
i lor capi considerando che non era da dare 
tempo a chi è sbattuto di ripigliare T animo, 
in capo di 4 poì che ebbono preso il 
borgo, dettono l’ assalilo alle mura di transte- 
vere dove non ritr^ando alcuno difensore 
ebbono facilità di romperle; e perla rottura 
entrati, alquanti aprirono la porta vicina a 
ponte Sisto. Restava loro entrare per li ponti 
di Roma , e questo riuscì senza alcuna diffì- 
cultà , perchè non si ebbono opposizione ; e 
non credo, che nell’ entrare degl’ Imperiali 
morissero cinquanta Uomini combattendo : « 
ciascuno si stava alle case sua , e guardando 
quelle pensava gli bastasse. £ gli Romani 
erano tanto insolenti, che si persuadevano, 
cbi per un mezzo, e chi per un’ altro sal- 
varsi, e che 1’ Iraperadore avessi a pigliare 
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'! . Roma, e farvi la sua residenza, e dover avere 
‘ ^ quelle medesime comodità e utile, che ave- 
vano dal Dominio de’ Preti.' Io che non ero 
' atto air armi, nè avevo altri in casa che un 
servidore tedesco Uomo di pace , mi stavo in 
sulla mia porta che aveva una casetta in 
campo di Fiore : e per non avere potuto man- 
dare fuora la Roba, avevo in certo luogo se- 
greto riposto le scritture, e panni, e drappi, 
per due mila ducati, e ducati mille di con- 
tanti , e cinquecento fra argento, e altre mas- 
serizie ntigliori; e avevo pur lasciata fornita 
la casa ordinariamente. Nè ti dirò più oltre 
quello che seguissi in Roma , perchè non lo 
sò , e mi basterà dir quello che intervenne a 
me. 

Come io intesi che i Nemici erano dentro, 
essendo pure in Roma molte Case appestate, 
feci mettere alla Porta il segno della Peste : e 
io avevo una bolla in una gamba portata 
molti mesi la feci col sangue rossa intorno ; 
poi fasciatomi il Capo me ne entrai in letto , 
e dissi a quel servidore tedesco dicessi a chi 
veniva, che io ero malato di Peste, e una 
serva Fiorentina feci stare sull’ uscio di ca- 
mera afflitta e dolorosa. Ecco comincio a sen- 
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tire il remore per la piazza ; vengono quattro 
tedeschi alla porta mia , e veduta T insegna 
della peste, domandano al mio servidore che 
era a sedere in su 1’ uscio , quello voglia dire 
quella insegna ; egli rispose, che al padrone 
della Casa erano in pochi giorni morti quat- 
tro figlioli e la donna di peste; e che egli era 
malato nel letto : onde loro inteso questo, se- 
gnorno 1’ uscio di gesso, e lascioriio un di 
loro innanzi all’ uscio, e si partirono; e stet- 
tero a tornare circa a quattro ore, e me- 
nomo seco un becchino della peste, che 
aveva fatto 1’ esercizio io Roma più anni, e lo 
mandorno sù a vedere come io stavo. Egli , ò 
che mi trovasse alterato da la paura, ò che 
giudicasse avere a cavare più profitto, quando 
dicessi essere peste, affermò che io ero ma- 
lato, ma che eredeva che io fossi per gua- 
rire; onde loro lasciatolo q^uivi per custodia si 
partirono. E io attendevo a stare nel letto, nè 
volevo sapere cosa che seguissi in Roma. E 
già erano passati quindici dì, e io avevo fatto 
un parentado con quel becchino tedesco in 
modo che pensavo del male averla a far me- 
glio degli altri; e mentre mi pascevo di 
questa speranza , i tedeschi tornorno una 
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avessi grande entrata spendeva tanto per vo- 
lere tenere grado non da Duca , ma da Rè , 
che faceva ogni anno debito molte migliaia 
di ducati , e impegnava li stati suoi. Nel Prin- 
cipio che Francesco venne al Regno, toccava 
a Carlo di Borbone secondo la genealogia del 
Re di Francia a essere Re dopo il Duca d’ 
Alansone, i progenitori del quale non sò bene 
se 1’ avolo o il bisavolo , per avere fatto con- 
tro alla Corona , erano suti privati della suc- 
cessione. Ma il Rè Luigi XII volendoli dare 
per donna Margherita sorella di Francesco 
Duca d’ Angolemme che è ora Re, fece che il 
parlamento dette sentenza che Carlo di Alan- 
son fusse riabilitato alla Succepione , e fusse il 
primo dopo il Duca di Angolemme. Monsi- 
gnore di Borbone mal contento di questo, 
non voleva in modo alcuno che Carlo gli pre- 
cedessi , e però Francesco lo fece restare ta- 
cilo col farlo gran Contestabile , il quale Ufi- 
zio era stato molli anni senza crearsi iu Fran- 
cia, perchè si conobbe quando il Re Luigi 
- fece decapitare il Conte di Santo Polo Con- 
testabile, che tale Ufizio si lira dietro troppo 
seguito, e troppa riputazione. E Borbone, 
essendo stato fatto contestabile, cominciò da 
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umile che si mostrava prima, a divenire su- 
perbo. E essendo rimasto a Milano Governa- 
tore, si portava da Signore in modo che il Re 
avvertito di questo , gli dette per Compagno 
Monsignore d’ Aver ; e quando l’ Imperatore 
Massimiliano venne presso a tre miglia a Mi- 
lano nel i5i6, Borbone, se Aver non lo rite- 
neva , si voleva partire. JNon dimeno parten- 
dosi 1’ Imperatore senza fare effetto, attri- 
buiva tutta la gloria di avere difeso Milano 
a se. Pure il Re, non si contentò che restasse 
in Lombardia , ma lo richiamò in Francia , 
dove egli stava malcontento, e attendeva a 
spendere per conciliarsi Uomini. E essendo 
morta la suocera che lo sovveniva assai , e poi 
la Moglie Senza hgliuoli, e trovandosi gran 
debito, e essendogli mosso lite in su lo stato 
che possedeva, s’accordò l’ Imperatore,. e Re 
d’ Inghilterra con un’ accordo , che se ne ha 
notizia perchè è pubblico , il quale fù tanto 
vergognoso per lui quanto si possa dire ^ e si 
vede che per 1’ ambizione sua voleva strug- 
gere tutto il Regno di Francia per 1’ odio che 
portava al Re , perchè gli paresse che gover- 
nasse male o per qualsivoglia altra causa , o 
chè desiderassi d’ esser Re , egli doveva cer- 


26S 

care d’ ammazzare il Re e Figliuoli animosa- 
mente, e Allonson, e non indurre Cesare , e 
r Inghilterra ’a distruggere la Francia. Ma di 
Borbone si ha detto a bastanza ^ che non me- 
rita se ne parli tanto , che di simili Uomini sa- 
rebbe bene , che insieme con la vita si estin- 
guesse la fama o buona o rea che ella fu^e. 

Basilio. Ma dimmi avendo preveduto il 
mal di Roma più mesi avanti , come tu mi 
hai detto nel tuo parlare, come fu possibile 
che tu non ti partissi a buon’ ora , e ne por- 
tassi teco più cose che tu potessi? 

Antonio. Codesta è una domanda che a vo- 
lerti soddisfare richiederla risposta lunga; e a 
me pare che tu non abbia nè fame nè sonno, 
e io son vecchio , e desidero posarmi e domat- 
tina parleremo. 

Basilio. Ma perchè .staremo amendui in 
questa camera che ci sono due letti , se ti des- 
tassi questa notte non ti parrà fatica per pas- 
sare il tempo soddisfarmi di quello che ti ho 
dimandato. 

t s Antonio. Io pensavo poi che sono stato 
desto , eh’ io andai a Roma al tempo di Papa 
Paolo (i), che ero fanciullo, e tuttavia sen- 
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tivo dire da ognuno, che era impossibile che 
alle scelleratezze si conunettevano in Roma, e 
maxime da Preti, che quella Città potessi in- 
dugiare a capitar male. Non di meno Paolo 
morì felice quanto al Mondo, perchè estirpò il 
Conte deir Anguillareil quale non stimava, nè 
Preti, nè Frati^ nè Dio. Seguì Sisto,Uomo uso 
ad’ esser frate : e col saper fare lo spiritocco, e 
accomodarsi con ciascuno, pervenpe a quel 
grado : e questi frati con la lor logica , e teo- 
logia, s’ assettano una religione nella fantasia a 
modo loro, e ciò che fanno, par loro lecito e ben 
fatto. Egli essendo di vilis»ma condizione fece 
fra Piero Cardinale , il. quale molti dicevano 
che era suo figliuolo : egli diceva che era fi- 
gliuolo d’ un savonese amico suo , e gli dette 
tanto d’ entrata, e di benefizi che insino a quel 
tempo non sirtrovò mai Cardinale alcuno che 
ne avessi avuta tanta. Questo fra Piero av- 
vezzo ne’ poveri conventi diventò tanto splene 
dido e delicato, che.nel vestire, nel no^ngiai'e, 
e nell’ abitare , poteva compararsi a qua 
lunque Rè. Ma la fortuna lo levò di terra 
giovane, e, il Papa volse tutto 1’, animo a un 
fratello di detto fra Piero chiamato Girolamo, 
e gli dette Imola e Forlì, e gli dette titolo di 
Conte , e volse che pigliasse.per moglie una fi- 
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gliuolà di Galeazzo Duca di Milano^ e in 
Roma non si faceva altro che quello voleva il 
Conte. Fece Cardinale di Santo Piero in Vin- 
cola (i)un suo fratello, e detto suo -fratello fece 
prefetto di Roma, e gli dette Sinìgaglia , e in 
effetto fece con V essere Papa i suoi grandi e 
di stato e di denari; fece guerre ingiuste, 
concesse per danari tutte le grafie spirituali , 
e mori vecchio. Successe Innocenzio per Pa- 
tria Genovese ma nobil’ Uomo , e per le fa- 
cultà pervenne a quel grado , e col non dire 
cosa ad’ alcuno che gli dispiacesse, ma più 
presto adulando , inclinatp a questo non per 
astuzia, ma per natura. Pure nel principio si 
intrigò in guerra della quale rimanendo al di- 
sotto , inclinò r animo alla pace e tutto il 
resto della vita sua consumò in ozio, e 
quiete, e pensò lasciare il Mondo come Io 
aveva trovato, e attese a far buona cera. Pure 
dette qualche buona somma di danari a 
Franceschetto suo figliuolo naturale, e gli 
comprò r Ànguillara e certi altri Castelli , e 
gli dette per moglie una figliuola di Lorenzo 
de’ Medici; e in fine essendo vissuto qualche 
anno infermo si riposò in pace. 

I Cardinali si rinchiusono in conclave per 

(1) Giulio II. 
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fare nuova elezione ; e essendosi, considerato 
assai che cosa era un Pontificato, più. Cardi- 
nali feciono un estrema diligenza per venire 
a questa dignità ; ma sopra a tutti la fece Ro- 
derigo Borgia Valentino Vice Cancelliere, 
il quale pensò in ogni modo con danari otte- 
nere tal. grado , di modo che non restò in 
Conclave Cardinale alcuno che volesse accet- 
tare , al quale dà lui non fusse promessa 
grossa somma. E non solo* dette a’ Cardinali^ 
ma a qualunque era in Conclave , e sopra a 
tutti s’ ingegnò di guadagnarsi il Cardinale 
Ascanio Sforza , parendogli, che nel Collegio 
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egli avesse gran parte ; e gli prome^ la Can- 
celleria e un bel palazzo che egli aveva niii- 
rato nel più bel luógo che' fossé in Roma^ 
e seppe in modo usare quest’ arte del donare, 
che gli riusci d’ essere eletto Pontefice. E come 
chi compra una possessione cara , pensa 
trarne più fruttò che si può ; così avendo 
comprato il Papato Caro, deliberò di non 
perdonare a cosa nessuna per trar danari 
assai, e fare i figliuoli, che ne aveva tre maschi, 
grandi : e al Primo comprò uno stato in Spa- 
gna, e chiamollo Duca di Candìa ; il secondo 
fece Cardinale^, . e gli dette benefizi assai 
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al terzo comprò il Principato di Squillace nel 
Regno. Una Femmina che aveva chiamata 
Lucrezia, dette prima al Signore di Pesaro, 
poi non gli parendo il parentado nobile a suo 
modo non volle che seguisse , e la dette a un 
figliuolo bastardo del Re Alfonso , il quale es- 
sendo suto morto da Cesare suo figliuolo Cardi- 
nale per parergli che fusse troppo in grazia del 
Papa , la dette poi ad’ Alfonso figliuolo del 
Duca di Ferrara. Ma Cesare suo figliuolo Car- 
dinale che si chiamava di Valenza , avendo 
un’ animo efferato quale non pensava ad’ altro 
che a do.minare, e parendogli òhe il Duca di 
Candla maggior figliuolo del Papa, potessi 
obstare a questo suo ~ disegno, 1’ ammazzò 
una notte di mano sua, e lo gitlò in Tevere , 
di che il Papa ebbe grandissimo dolore. Pure 
non volendo arrogere male sopra male , fìnse 
non sapere chi avesse commesso tale omi- 
cidio -, e pensò dare quegli stati , e quella 
grandez^ che disegnava per Candìa a Cesare; 
e lo disfece Cardinale facendo allegare che 
non essendo legittimo , non poteva tenere tal 
dignità. E avendo prima fatto provare, 
quando lo fece Cardinale, che era legittimo e 
nato di una Cittadina di Valenza , fece pro- 
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vare il contrario ; e lo mandò in Francia 
a portare 1’ assoluzione al Re Luigi duode- 
cimo di potere lasciare la Moglie tenuta 
molti anni per essere sterile, e torre Anna 
Duchessa di Brettagna, quale era stata donna 
del Re Carlo ottavo. Andò detto Cesare in 
Francia^ per Mare con tanta pompa e fasto 
quanto non si potrebbe scrivere ; e fu accolto 
dal Re con quante cerimonie' e carezze si 
possine usare, e fece con' lui convenzione 
di ripigliare tutti gli stati che la Chiesa aveva 
per il passato dati in feudo , che erano in quel 
tempo occupati da questo, e da quell’ altro 
signore e il Re promesse aiutarlo conseguire 
questo effetto. Tornò in Italia pieno di spe- 
ranza , e comihciò i. ad assediare Imola , e 
Forl'i , e ridusse queste due Città in sua pos- 
sanza; e presa la Contessa , la mandò a stare 
a Roma nel Castel Santo Angiolo : di poi 
messe il Campo a Faenza, ed’ essendovi stato 
più settimane, la prese d’ accordo. Ed’ ebbe 
prigione un giovanetto Signore che v’ era , e 
' poi cbò 1’ ebbe tenuto più settimane per la 
sua Corte , lo fece strangolare una notte dal 
Bianchino da Pisa , il quale adoperava per 
Ministro in simili crudeltà; Tolse lo stato a Si- 
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gnori di Pesaro , di Rimiui , di Camerino d’ 
Urbino, e venne verso Firenze pensando che 
vi nacesse qualche not^^à. Ma considerato poi 
meglio che vi metteva Piero de Medici e ac- 
cresceva forza alla parte Orsina, la qual desi- 
derava annichilare , stato che fu alquanti 
giorni a Campi e guasto il Paese, si parli con 
certo accordo , che volle più presto per ceri- 
monia che perchè ci pensasse s’ avessi a osser- 
vare j e andò verso Piombino, e lo prese su- 
bito , e il Signore Jacopo quarto d’ Appiano si 
fuggi. Volle assaltar Bologna, avendo cerio 
trattato con i Mariscotti, volendo cacciare 
i Bentivogli , e non gli succedendo scoperse 
detto trattato per fare in quella. Città mag- 
giore confusione, e gli Mariscotti furono 
morti. Venne poi a rottura con i Vitelli e Or- 
sini , che dubitavono della troppa grandezza 
sua, nondimeno tanto gli seppe ciurmare, 
che sotto un’ accorcio, gli prese e fece morire 
Vitellozzo, e il Signore Paolo Orsini, e altri 
Orsini, e il Cardinale pure Orsino; e cacciò 
Giovan Paolo Baglioni di Perugia , e Pandolfo 
Petrucci di Siena ; e tutti i Colonnesi si erano 
partiti dello stato della Chiesa , e ritirati nel 
Regno di Napoli : e detto Cesare si fece inves- 
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tire in gran parte dello stato , donde cacciò 
detti Signori , e si chiamava Duca di Roma- 
gna f ed’ era salito in tanta superbia , che di- 
segnava di pigliare Siena , e Firenze per se. E 
aiutò al Re Luigi pigliare il Regno di ?Ìapolij 
e torlo al Re Federigo d’ Aragona -, il quale 
Luigi per contentare il Re Fe derigo di Spagna 
parti seco detto Regno, e Cesare pensò, che 
per detta divisione dovesse nascere discordia 
tra loro , ed’ esser facil cosa che esso avesse , 
a succedere in quel R^no. Ma mentre faceva 
queste cose e pensava a delle maggiori , so- 
pravvenne la Morte del Papa in tempo, che 
egli si trovava malato gravemente , in modo 
che restò prigione del Papa nuovo ; e tutto lo 
stato che aveva preso con fatica , con arte , 
con inganni , con scelleratezze , in pochi 
giorni mutò Signore. £ veramente chi esami- 
nerà ben la Vita di Papa Alessandro , la tro- 
verà simile a quella di quelli Imperatori Ro- 
mani che facevano ogni cosa per regnare. 
Egli per aver danari , vendeva i benefizi , e se 
alcun prelato moriva in Roma , voleva tutta 
la sua roba j se sapeva che alcuno fosse ricco 
di danari o di Uffizi, si ingegnava farlo 
morire; prometteva, accordava , e sotto fede 
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pigliava gli uomini, e gli ammazzava. Della 
inonesta vita sua non vò parlare, percliè 
di lui si dicevano cose tanto infami che mi è 
difficile a crederle j ed’ io malvolentieri dico 
quello , che sì può mentire. E come i Principi 
cominciano ad’ essere odiosi , ciascuno ac- 
cresce, e fìnge, e accumula in lui ogni vizio 
basta questo , che Papa Alessandro , secondo 
disegniceli^ quanto al M^uidft-iaoilfelice, 

Fù creato dopo Lui Pio terzo senese Uomo 
vissuto lungamente nella Corte Romana , e 
secondo che sono i Prelati d’ assai buoni cos- 
tumi ; ma pochi giorni stette Pontefìce , 
che dopo Lui fù fatto Giulio secondo , Cardi- 
nale di San Piero in Vincola , nipote di Sisto 
chiamato Giuliano da Savona di vilissima 
nazione, e non solo confidente, ma più 
presto audace. Nella sua creazione andò 
attorno molle promesse di danari , come in 
quella di Papa Alessandro ; è vero che il Papa 
asservò poi quel che volse. Costui nel Princi- 
pio del Pontifìcalo attese a ragunare danari , 
e delle guerre, che andavano attorno, fra il 
Re di Francia , e di Spagna non travagliava , 
ingegnavassi di rassettar Roma, e dava gran 
libertà ai Preti. Come ebbe ragunali tanti da- 
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nari che gli parvono a bastanza a potersi seno- 
prfr Pontefice formidabile , cominciò a pensar 
di liberar Bologna della Signoria di Messer 
Giovanni Bentivogli, e ridurla al governo 
della Chiesa ; e per questo fecé lega col Re di 
Francia , e andò in persona a quella impresa 
la quale gli successe. Poi parendogli, che il Re 
di Francia pigliasse in protezione Ferrara, 
disegnando di ridurre ancora quello stato alla 
Chiesa, e avendo per male, che il Rè di 
Francia avesse sforzato Genova, fece accordo 
col Re di Spagna contro a Francia , dì modo 
che Francia rimasse vincente, e i Bentivogli 
in Bologna, e il Papa s’ ebbe a fuggire a 
Roma quasi rovinato , e se era seguito il caso 
suo non aveva rimedio; aiutoUo la buona 
sorte che mandò a fare scender svizzeri , e in 
pochi giorni cacciò i Francesi d’ Italia , e ac- 
quistò Parma, e Piacenza, Modana, e Reg- 
gio , e prima aveva fatto molte altre cose con- 
tro ai Veneziani. 

Basilio, Appunto volevo dire che tu avevi 
scorso le faccende fatte da Papa Giulio contro 
ai Veneziani che erano state grandi , perchè 
aveva cavato di mano loro Rimini , Faenza , e 
Ravenna. 
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Antonio, ^intenzione mia non era nar- 
rare la Vita di Giulio , ma mostrare ehe queste 
cose fece contro a ragione, che gli suc- 
cessono bene benché egli fuss^ immerso 
ne’ ¥ÌzUji si npotò ^*1? in pace , fù tenuto 
6 gran Papa. Di Leone voglio 
parlare poco, perchè l' azioni sue ti sono note, 
come a me , e forse più. £ mentre che egli 
era Papa stette molto a Roma; e in eletto, o 
per buona sorte, o per buon governo, in 
Roma non fu mai peste nè carestia, non 
guerra j e benché in molti luoghi d’ Italia 
fosse guerra , questo «faceva che Roma era più 
abitata , perchè ,ogni uomo concorreva quivi 
come in porto sicuro : e chi aveva danari com- 
prava l^fìai , e di quella entrata vivea como- 
damente.. 

Mo ri dunque Papa Leone quanto, al Mondo 
f elice . Quello cùie sia saccesso al tempo di 
questo , lo sai tu. Gg^i fù fatto senza Si- 
monia , ed’ è vissuto sempre religiosamente , 
e jppdente quanto un’ altro Unno; grato 
e {benigno nel dare udknaia , alieno da ogni 
peccato carnale, sobrio nel. bere, e nel naan- 
giare dà ottimo esempio di se : non dimeno a 
suo tempo sono sopravvenuti a Roma , e a lui 
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tanti mali , che poco peggiori ne potrebbono 
venire. S'i che ti ho fatto questo discorso 
de’ Pontefici perchè tu intenda , che se ben 
sempre è stato* detto , c^ i peccati di Roma 
, meritano flagello , pure non è successo , se 
non al tempo di questo Pontefice ^ quando 
io credevo avessi manco a succedere. E’ benché 
io prevedessi questo male poco di tempo 
prima , però non potetti riparare a questo di- 
sordine, nè levar le robe nè me di Roma per 
le cause sopraddette ; onde per concluderla , io 
voglio attendere a vivere questo poco di 
tempo che mi avanza , e non mi voglio bec- 
care il cervello a cercare la cagione delle 
cose ; nè vò pensare quello* abbia a essere , vi- 
vere su questo mezzo mio podere il meglio 
che potrò, e te conforto a fare il medesimo. 

Basilio. Io non voglio allungare più 
.questo ììostro ragionamento, ma che pro- 
viamo ancora a dormire un poco! Domattina 
ci levàremo, e saremo a tempo a parlare dì 
questa materia e d’ altro j basta, ch^ per 
questa volta mi hai satisfatto a tutta quello 
che io desideravo. 


fine. _ — 
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